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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  19 luglio 2013 , n.  87 .

      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta 
sul fenomeno delle mafi e e sulle altre associazioni criminali, 
anche straniere.    

      La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato:  

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno 
delle mafi e e sulle altre associazioni criminali, anche 

straniere    

      1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai 
sensi dell’articolo 82 della Costituzione, una Commissio-
ne parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafi e e 
sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quan-
to operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:  

   a)   verifi care l’attuazione della legge 13 settembre 
1982, n. 646, del codice delle leggi antimafi a e delle mi-
sure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia 
di documentazione antimafi a, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, e delle altre leggi dello Stato, 
nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al 
fenomeno mafi oso e alle altre principali organizzazioni 
criminali; 

   b)   verifi care l’attuazione delle disposizioni del de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto 
legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 
2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro dell’interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le 
persone che collaborano con la giustizia e le persone che 
prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislati-
ve e amministrative necessarie per rafforzarne l’effi cacia; 

   c)   verifi care l’attuazione delle disposizioni di cui 
alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all’ap-
plicazione del regime carcerario di cui all’articolo 41  -bis   
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi -
cazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di 
tipo mafi oso; 

   d)   accertare la congruità della normativa vigente e 
della conseguente azione dei pubblici poteri, formulan-
do le proposte di carattere normativo e amministrativo 
ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva 
l’iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e 
più adeguate le intese internazionali concernenti la pre-
venzione delle attività criminali, l’assistenza e la coope-
razione giudiziaria, anche al fi ne di costruire uno spazio 
giuridico antimafi a al livello dell’Unione europea e di 
promuovere accordi in sede internazionale; 

   e)   accertare e valutare la natura e le caratteristi-
che dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno 
mafi oso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle 
istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti 
stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tra-
dizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte 
sviluppo dell’economia produttiva, nonché ai processi di 
internazionalizzazione e cooperazione con altre organiz-
zazioni criminali fi nalizzati alla gestione di nuove forme 
di attività illecite contro la persona, l’ambiente, i patri-
moni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza del-
lo Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo 
sfruttamento dei fl ussi migratori illegali, nonché appro-
fondire, a questo fi ne, la conoscenza delle caratteristiche 
economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di 
espansione delle organizzazioni criminali; 

   f)   indagare sul rapporto tra mafi a e politica, sia ri-
guardo alla sua articolazione nel territorio e negli organi 
amministrativi, con particolare riferimento alla selezione 
dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee 
elettive, sia riguardo alle sue manifestazioni che, nei suc-
cessivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi 
di carattere politico-mafi oso; 

   g)   accertare le modalità di difesa del sistema de-
gli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti 
mafi osi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti 
nonché di investimento e riciclaggio dei proventi derivan-
ti dalle attività delle organizzazioni criminali; 

   h)   verifi care l’impatto negativo, sotto i profi li econo-
mico e sociale, delle attività delle associazioni mafi ose o 
similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo 
all’alterazione dei princìpi di libertà dell’iniziativa privata, 
di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al 
sistema creditizio e fi nanziario e di trasparenza della spesa 
pubblica dell’Unione europea, statale e regionale fi naliz-
zata allo sviluppo, alla crescita e al sistema delle imprese; 

   i)   verifi care la congruità della normativa vigente per 
la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumu-
lazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell’impie-
go di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il pro-
vento delle attività della criminalità organizzata mafi osa 
o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni 
fi nanziarie e alle reti d’impresa, nonché l’adeguatezza 
delle strutture e l’effi cacia delle prassi amministrative, 
formulando le proposte di carattere normativo e ammi-
nistrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle 
intese internazionali, all’assistenza e alla cooperazione 
giudiziaria; 

   l)   verifi care l’adeguatezza delle norme sulla confi sca 
dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre mi-
sure per renderle più effi caci; 

   m)   verifi care l’adeguatezza delle strutture preposte 
alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali 
nonché al controllo del territorio, anche consultando le 
associazioni di carattere nazionale o locale che più signi-
fi cativamente operano nel contrasto delle attività delle or-
ganizzazioni criminali di tipo mafi oso; 
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   n)   svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizio-
namento e di infi ltrazione mafi osa negli enti locali e pro-
porre misure idonee a prevenire e a contrastare tali feno-
meni, verifi cando l’effi cacia delle disposizioni vigenti in 
materia, anche con riguardo alla normativa concernente 
lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la 
rimozione degli amministratori locali; 

   o)   riferire alle Camere al termine dei suoi lavori, 
nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque 
annualmente. 

 2. La Commissione procede alle indagini e agli esami 
con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità 
giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedi-
menti attinenti alla libertà e alla segretezza della corri-
spondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché 
alla libertà personale, fatto salvo l’accompagnamento 
coattivo di cui all’articolo 133 del codice di procedura 
penale. 

 3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con 
riferimento alle altre associazioni criminali comunque 
denominate, alle mafi e straniere, o di natura transnazio-
nale ai sensi dell’articolo 3 della legge 16 marzo 2006, 
n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le 
caratteristiche di cui all’articolo 416  -bis   del codice penale 
o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema 
sociale, economico e istituzionale.   

  Art. 2.

      Composizione della Commissione    

     1. La Commissione è composta da venticinque sena-
tori e da venticinque deputati, scelti rispettivamente dal 
Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente 
della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei 
componenti i gruppi parlamentari, comunque assicuran-
do la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo 
esistente in almeno un ramo del Parlamento. I compo-
nenti sono nominati anche tenendo conto della specifi ci-
tà dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti 
della Commissione dichiarano alla Presidenza della Ca-
mera di appartenenza se nei loro confronti sussista una 
delle condizioni indicate nella proposta di autoregola-
mentazione avanzata, con la relazione approvata nella 
seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno della mafi a e sulle al-
tre associazioni criminali, anche straniere, istituita dalla 
legge 4 agosto 2008, n. 132. Qualora una delle situazio-
ni previste nella citata proposta di autoregolamentazione 
sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di 
uno dei componenti della Commissione, questi ne in-
forma immediatamente la Presidenza della Camera di 
appartenenza. 

 2. La Commissione è rinnovata dopo il primo bien-
nio dalla sua costituzione; i componenti possono essere 
confermati. 

 3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presi-
dente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla 
nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione 
per la costituzione dell’uffi cio di presidenza. 

 4. L’uffi cio di presidenza, composto dal presidente, da 
due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai compo-
nenti la Commissione a scrutinio segreto. Per l’elezione del 
presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei compo-
nenti la Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza 
si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ot-
tenuto il maggior numero di voti. È eletto il candidato che 
ottiene il maggior numero di voti. In caso di parità di voti è 
proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età. 

 5. Per l’elezione, rispettivamente, dei due vicepresi-
denti e dei due segretari, ciascun componente la Commis-
sione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono elet-
ti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. 
In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4, 
ultimo periodo. 

 6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 si applicano anche 
per le elezioni suppletive.   

  Art. 3.
      Comitati    

     1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attra-
verso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina 
del regolamento di cui all’articolo 7, comma 1.   

  Art. 4.
      Audizioni a testimonianza    

     1. Ferme restando le competenze dell’autorità giudizia-
ria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commis-
sione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 
del codice penale. 

 2. Per i segreti professionale e bancario si applicano 
le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto 
previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, 
per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può 
essere opposto il segreto d’uffi cio. 

 3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte 
processuale nell’ambito del mandato. 

 4. Si applica l’articolo 203 del codice di procedura penale.   

  Art. 5.
      Richiesta di atti e documenti    

     1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al 
divieto stabilito dall’articolo 329 del codice di procedura 
penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti 
e inchieste in corso presso l’autorità giudiziaria o altri or-
gani inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi 
a indagini e inchieste parlamentari. L’autorità giudiziaria 
può trasmettere le copie di atti e documenti anche di pro-
pria iniziativa. 

 2. La Commissione garantisce il mantenimento del re-
gime di segretezza fi no a quando gli atti e i documenti 
trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da 
segreto. 

 3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi 
e degli uffi ci della pubblica amministrazione, copie di atti 
e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acqui-
siti in materia attinente alle fi nalità della presente legge. 
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 4. L’autorità giudiziaria provvede tempestivamente e 
può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti 
richiesti, con decreto motivato solo per ragioni di natura 
istruttoria. Il decreto ha effi cacia per sei mesi e può essere 
rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l’autorità 
giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto 
richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere effi -
cacia oltre la chiusura delle indagini preliminari. 

 5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati 
al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non 
può essere opposto alla Commissione di cui alla presente 
legge. 

 6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti 
non devono essere divulgati, anche in relazione ad esi-
genze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.   

  Art. 6.

      Segreto    

     1. I componenti la Commissione, i funzionari e il per-
sonale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissio-
ne stessa e ogni altra persona che collabora con la Com-
missione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta 
oppure ne viene a conoscenza per ragioni di uffi cio o di 
servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguar-
da gli atti e i documenti di cui all’articolo 5, commi 2 e 6. 

 2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la vio-
lazione del segreto è punita ai sensi dell’articolo 326 del 
codice penale. 

 3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse 
pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in par-
te, anche per riassunto o informazione, atti o documenti 
del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la 
divulgazione.   

  Art. 7.

      Organizzazione interna    

     1. L’attività e il funzionamento della Commissione e 
dei comitati istituiti ai sensi dell’articolo 3 sono discipli-
nati da un regolamento interno approvato dalla Commis-
sione stessa prima dell’inizio dell’attività di inchiesta. 
Ciascun componente può proporre la modifi ca delle di-
sposizioni regolamentari. 

 2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commis-
sione può riunirsi in seduta segreta. 

 3. La Commissione può avvalersi dell’opera di agenti 
e uffi ciali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazio-
ni, che ritenga necessarie, di soggetti interni ed esterni 
all’amministrazione dello Stato, autorizzati, ove occorra 
e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai 
Ministeri competenti. Con il regolamento interno di cui al 
comma 1 è stabilito il numero massimo di collaborazioni 
di cui può avvalersi la Commissione. 

 4. Per l’espletamento delle sue funzioni la Commissio-
ne fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi 
a disposizione dai Presidenti delle Camere, d’intesa tra 
loro. 

 5. Le spese per il funzionamento della Commissione 
sono stabilite nel limite massimo di 150.000 euro per 
l’anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni 
successivi e sono poste per metà a carico del bilancio in-
terno del Senato della Repubblica e per metà a carico del 
bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti 
del Senato della Repubblica e della Camera dei deputa-
ti, con determinazione adottata d’intesa tra loro, possono 
autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui 
al precedente periodo, comunque in misura non superiore 
al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presi-
dente della Commissione per motivate esigenze connesse 
allo svolgimento dell’inchiesta. 

 6. La Commissione cura l’informatizzazione dei docu-
menti acquisiti e prodotti nel corso dell’attività propria e 
delle analoghe Commissioni precedenti.   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 19 luglio 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati:     (atto n. 482)  

 Presentato dall’On. Laura Garavini ed altri in data 22 marzo 2013. 
 Assegnato alla I Commissione permanente    (AFFARI COSTITUZIONALI)    

in sede referente, l’8 maggio 2013, con pareri delle commissioni II    (GIU-
STIZIA)    (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera), V    (BILANCIO).  

 Esaminato dalla I Commissione permanente (   AFFARI COSTITUZIONA-
LI   ) in sede referente, il 21, 28 maggio 2013, e 4, 5, 11, 12 giugno 2013. 

 Esaminato in Aula ed approvato il 12 giugno 2013 in un T.U. con 
A.C. 887    (ON. MIGLIORE ED ALTRI)    A.C. 1001    (ON. BRUNETTA ED ALTRI).  

  Senato della Repubblica:     (atto n. 825)  

 Assegnato alla 1ª Commissione permanente    (AFFARI COSTITUZIO-
NALI   ), in sede referente il 13 giugno 2013 con pareri delle commissioni 
2ª (   GIUSTIZIA   ), 3ª (   AFF. ESTERI   ), 5ª (   BILANCIO   ), 6ª (   FINANZE   ), 8ª (   LAVORI 
PUBBLICI   ), 10ª (   INDUSTRIA   ), 13ª (   AMBIENTE   ), 14ª (   UNIONE EUROPEA   ). 

 Esaminato dalla 1ª Commissione permanente (   AFFARI COSTITUZIO-
NALI   ), in sede referente, il 18, 26 giugno 2013, 2, 3, 4 luglio 2013. 

 Esaminato in Aula il 10, 17 luglio 2013 ed approvato il 18 luglio 

2013.     
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
      Il testo dell’articolo 82 della Costituzione è il seguente:  
 “Art. 82. Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di 

pubblico interesse. 
 A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione for-

mata in modo da rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. La com-
missione di inchiesta procede alle indagini e agli esami con gli stessi 
poteri e le stesse limitazioni della Autorità giudiziaria.”. 

 La legge 13 settembre 1982, n. 646 (Disposizioni in materia di 
misure di prevenzione di carattere patrimoniale ed integrazione alla L. 
27 dicembre 1956, n. 1423, alla L. 10 febbraio 1962, n. 57 e alla L. 
31 maggio 1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare 
sul fenomeno della mafi a), è pubblicata nella Gazz. Uff. 14 settembre 
1982, n. 253. 

 Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi 
antimafi a e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136), è pubblicato nella Gazz. Uff. 28 settem-
bre 2011, n. 226, S.O. 

 Il decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82 (Nuove norme in materia di se-
questri di persona a scopo di estorsione e per la protezione dei testimoni 
di giustizia, nonché per la protezione e il trattamento sanzionatorio di 
coloro che collaborano con la giustizia) , è pubblicato nella Gazz. Uff. 
15 gennaio 1991, n. 12. 

 Il decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119 (Disciplina del cam-
biamento delle generalità per la protezione di coloro che collaborano 
con la giustizia), è pubblicato nella Gazz. Uff. 24 aprile 1993, n. 95. 

 La legge 13 febbraio 2001, n. 45 (Modifi ca della disciplina del-
la protezione e del trattamento sanzionatorio di coloro che collaborano 
con la giustizia nonché disposizioni a favore delle persone che prestano 
testimonianza), è 

 pubblicata nella Gazz. Uff. 10 marzo 2001, n. 58, S.O. 
 Il decreto del Ministro dell’interno 23 aprile 2004, n. 161 (Regola-

mento ministeriale concernente le speciali misure di protezione previste 
per i collaboratori di giustizia e i testimoni, ai sensi dell’articolo 17  -bis   
del D.L. 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 
15 marzo 1991, n. 82, introdotto dall’articolo 19 della L. 13 febbraio 
2001, n. 45), è pubblicato nella Gazz. Uff. 25 giugno 2004, n. 147. 

 La legge 23 dicembre 2002, n. 279 (Modifi ca degli articoli 4  -bis   e 
41  -bis   della L. 26 luglio 1975, n. 354, in materia di trattamento peniten-
ziario), è pubblicata nella Gazz. Uff. 23 dicembre 2002, n. 300. 

 Il testo dell’articolo 41  -bis    della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Nor-
me sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure priva-
tive e limitative della libertà), è il seguente:  

 “Art. 41  -bis  . Situazioni di emergenza. 
 1. In casi eccezionali di rivolta o di altre gravi situazioni di emer-

genza, il Ministro della giustizia ha facoltà di sospendere nell’istituto 
interessato o in parte di esso l’applicazione delle normali regole di trat-
tamento dei detenuti e degli internati. La sospensione deve essere moti-
vata dalla necessità di ripristinare l’ordine e la sicurezza e ha la durata 
strettamente necessaria al conseguimento del fi ne suddetto. 

 2. Quando ricorrano gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica, 
anche a richiesta del Ministro dell’interno, il Ministro della giustizia ha 
altresì la facoltà di sospendere, in tutto o in parte, nei confronti dei dete-
nuti o internati per taluno dei delitti di cui al primo periodo del comma 1 
dell’articolo 4  -bis   o comunque per un delitto che sia stato commesso 
avvalendosi delle condizioni o al fi ne di agevolare l’associazione di tipo 
mafi oso, in relazione ai quali vi siano elementi tali da far ritenere la 
sussistenza di collegamenti con un’associazione criminale, terroristica 

o eversiva, l’applicazione delle regole di trattamento e degli istituti pre-
visti dalla presente legge che possano porsi in concreto contrasto con le 
esigenze di ordine e di sicurezza. La sospensione comporta le restrizioni 
necessarie per il soddisfacimento delle predette esigenze e per impedire 
i collegamenti con l’associazione di cui al periodo precedente. In caso di 
unifi cazione di pene concorrenti o di concorrenza di più titoli di custo-
dia cautelare, la sospensione può essere disposta anche quando sia stata 
espiata la parte di pena o di misura cautelare relativa ai delitti indicati 
nell’articolo 4  -bis  . 

 2  -bis  . Il provvedimento emesso ai sensi del comma 2 è adottato con 
decreto motivato del Ministro della giustizia, anche su richiesta del Mi-
nistro dell’interno, sentito l’uffi cio del pubblico ministero che procede 
alle indagini preliminari ovvero quello presso il giudice procedente e ac-
quisita ogni altra necessaria informazione presso la Direzione nazionale 
antimafi a, gli organi di polizia centrali e quelli specializzati nell’azione 
di contrasto alla criminalità organizzata, terroristica o eversiva, nell’am-
bito delle rispettive competenze. Il provvedimento medesimo ha durata 
pari a quattro anni ed è prorogabile nelle stesse forme per successivi 
periodi, ciascuno pari a due anni. La proroga è disposta quando risulta 
che la capacità di mantenere collegamenti con l’associazione criminale, 
terroristica o eversiva non è venuta meno, tenuto conto anche del profi lo 
criminale e della posizione rivestita dal soggetto in seno all’associazio-
ne, della perdurante operatività del sodalizio criminale, della soprav-
venienza di nuove incriminazioni non precedentemente valutate, degli 
esiti del trattamento penitenziario e del tenore di vita dei familiari del 
sottoposto. Il mero decorso del tempo non costituisce, di per sè, elemen-
to suffi ciente per escludere la capacità di mantenere i collegamenti con 
l’associazione o dimostrare il venir meno dell’operatività della stessa. 

 2  -ter  . 
 2  -quater   . I detenuti sottoposti al regime speciale di detenzione de-

vono essere ristretti all’interno di istituti a loro esclusivamente dedicati, 
collocati preferibilmente in aree insulari, ovvero comunque all’interno 
di sezioni speciali e logisticamente separate dal resto dell’istituto e cu-
stoditi da reparti specializzati della polizia penitenziaria. La sospensio-
ne delle regole di trattamento e degli istituti di cui al comma 2:  

   a)   l’adozione di misure di elevata sicurezza interna ed esterna, con 
riguardo principalmente alla necessità di prevenire contatti con l’orga-
nizzazione criminale di appartenenza o di attuale riferimento, contrasti 
con elementi di organizzazioni contrapposte, interazione con altri dete-
nuti o internati appartenenti alla medesima organizzazione ovvero ad 
altre ad essa alleate; 

   b)   la determinazione dei colloqui nel numero di uno al mese da 
svolgersi ad intervalli di tempo regolari ed in locali attrezzati in modo 
da impedire il passaggio di oggetti. Sono vietati i colloqui con persone 
diverse dai familiari e conviventi, salvo casi eccezionali determinati volta 
per volta dal direttore dell’istituto ovvero, per gli imputati fi no alla pro-
nuncia della sentenza di primo grado, dall’autorità giudiziaria competente 
ai sensi di quanto stabilito nel secondo comma dell’articolo 11. I colloqui 
vengono sottoposti a controllo auditivo ed a registrazione, previa motivata 
autorizzazione dell’autorità giudiziaria competente ai sensi del medesimo 
secondo comma dell’articolo 11; solo per coloro che non effettuano col-
loqui può essere autorizzato, con provvedimento motivato del direttore 
dell’istituto ovvero, per gli imputati fi no alla pronuncia della sentenza di 
primo grado, dall’autorità giudiziaria competente ai sensi di quanto sta-
bilito nel secondo comma dell’articolo 11, e solo dopo i primi sei mesi di 
applicazione, un colloquio telefonico mensile con i familiari e conviventi 
della durata massima di dieci minuti sottoposto, comunque, a registrazio-
ne. I colloqui cono comunque videoregistrati. Le disposizioni della pre-
sente lettera non si applicano ai colloqui con i difensori con i quali potrà 
effettuarsi, fi no ad un massimo di tre volte alla settimana, una telefonata o 
un colloquio della stessa durata di quelli previsti con i familiari; 

   c)   la limitazione delle somme, dei beni e degli oggetti che possono 
essere ricevuti dall’esterno; 

   d)   l’esclusione dalle rappresentanze dei detenuti e degli internati; 
   e)   la sottoposizione a visto di censura della corrispondenza, salvo 

quella con i membri del Parlamento o con autorità europee o nazionali 
aventi competenza in materia di giustizia; 

   f)   la limitazione della permanenza all’aperto, che non può svolgersi 
in gruppi superiori a quattro persone, ad una durata non superiore a due 
ore al giorno fermo restando il limite minimo di cui al primo comma 
dell’articolo 10. Saranno inoltre adottate tutte le necessarie misure di 
sicurezza, anche attraverso accorgimenti di natura logistica sui locali di 
detenzione, volte a garantire che sia assicurata la assoluta impossibili-
tà di comunicare tra detenuti appartenenti a diversi gruppi di socialità, 
scambiare oggetti e cuocere cibi. 
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 2  -quinquies  . Il detenuto o l’internato nei confronti del quale è sta-
ta disposta o prorogata l’applicazione del regime di cui al comma 2, 
ovvero il difensore, possono proporre reclamo avverso il procedimen-
to applicativo. Il reclamo è presentato nel termine di venti giorni dalla 
comunicazione del provvedimento e su di esso è competente a decidere 
il tribunale di sorveglianza di Roma. Il reclamo non sospende l’esecu-
zione del provvedimento. 

 2  -sexies  . Il tribunale, entro dieci giorni dal ricevimento del reclamo 
di cui al comma 2  -quinquies  , decide in camera di consiglio, nelle forme 
previste dagli articoli 666 e 678 del codice di procedura penale, sulla sus-
sistenza dei presupposti per l’adozione del provvedimento. All’udienza 
le funzioni di pubblico ministero possono essere altresì svolte da un rap-
presentante dell’uffi cio del procuratore della Repubblica di cui al com-
ma 2  -bis   o del procuratore nazionale antimafi a. Il procuratore nazionale 
antimafi a, il procuratore di cui al comma 2  -bis  , il procuratore generale 
presso la corte d’appello, il detenuto, l’internato o il difensore possono 
proporre, entro dieci giorni dalla sua comunicazione, ricorso per cassa-
zione avverso l’ordinanza del tribunale per violazione di legge. Il ricorso 
non sospende l’esecuzione del provvedimento ed è trasmesso senza ritar-
do alla Corte di cassazione. Se il reclamo viene accolto, il Ministro della 
giustizia, ove intenda disporre un nuovo provvedimento ai sensi del com-
ma 2, deve, tenendo conto della decisione del tribunale di sorveglianza, 
evidenziare elementi nuovi o non valutati in sede di reclamo. 

 2  -septies  . Per la partecipazione del detenuto o dell’internato 
all’udienza si applicano le disposizioni di cui all’articolo 146  -bis   delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.”. 

  Il testo dell’articolo 133 del codice di procedura penale, così come 
da ultimo modifi cato dall’articolo 26 della legge 30 giugno 2009, n. 85, 
è il seguente:  

 “Art. 133. Accompagnamento coattivo di altre persone. 
 1. Se il testimone, il perito, la persona sottoposta all’esame del pe-

rito diversa dall’imputato, il consulente tecnico, l’interprete o il custode 
di cose sequestrate, regolarmente citati o convocati, omettono senza un 
legittimo impedimento di comparire nel luogo, giorno e ora stabiliti, il 
giudice può ordinarne l’accompagnamento coattivo e può altresì con-
dannarli, con ordinanza, a pagamento di una somma da euro 51 a euro 
516 a favore della cassa delle ammende nonché alle spese alle quali la 
mancata comparizione ha dato causa. 

 2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 132.”. 
  Il testo dell’articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146 (Ratifi ca 

ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite 
contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea 
generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001), è il seguente:  

 “Art. 3. Defi nizione di reato transnazionale. 
  1. Ai fi ni della presente legge si considera reato transnazionale il 

reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a 
quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, 
nonchè:  

   a)   sia commesso in più di uno Stato; 
   b)   ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale 

della sua preparazione, pianifi cazione, direzione o controllo avvenga in 
un altro Stato; 

   c)   ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un 
gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di 
uno Stato; 

   d)   ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali 
in un altro Stato.”. 

 Il testo dell’articolo 416  -bis    del codice penale, è il seguente:  
 “Art. 416  -bis  . Associazioni di tipo mafi oso anche straniere. 
 Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafi oso formata da tre 

o più persone, è punito con la reclusione da sette a dodici anni. 
 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 

sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 
 L’associazione è di tipo mafi oso quando coloro che ne fanno parte 

si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commette-
re delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profi tti o vantaggi ingiusti per 
sé o per altri, ovvero al fi ne di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
nove a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da dodici a 
ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della fi nalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono fi nanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profi tto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confi sca del-
le cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profi tto o che ne costituiscono 
l’impiego. [Decadono inoltre di diritto le licenze di polizia, di commer-
cio, di commissionario astatore presso i mercati annonari all’ingrosso, 
le concessioni di acque pubbliche e i diritti ad esse inerenti nonché le 
iscrizioni agli albi di appaltatori di opere o di forniture pubbliche di cui 
il condannato fosse titolare]. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla ca-
morra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle asso-
ciazioni di tipo mafi oso.”.   

  Note all’art. 2:

     La legge 4 agosto 2008, n. 132 (Istituzione di una Commissione 
parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafi a e sulle altre associa-
zioni criminali, anche straniere), è pubblicata nella Gazz. Uff. 18 agosto 
2008, n. 192.   

  Note all’art. 4:

      Si riporta il testo degli articoli 366 e 372 del codice penale:  
 “Art. 366. Rifi uto di uffi ci legalmente dovuti. 
 Chiunque, nominato dall’autorità giudiziaria perito , interprete , 

ovvero custode di cose sottoposte a sequestro dal giudice penale , ot-
tiene con mezzi fraudolenti l’esenzione dall’obbligo di comparire o di 
prestare il suo uffi cio, è punito con la reclusione fi no a sei mesi o con la 
multa da euro 30 a euro 516 . 

 Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all’autorità giu-
diziaria per adempiere ad alcuna delle predette funzioni, rifi uta di dare 
le proprie generalità, ovvero di prestare il giuramento richiesto, ovvero 
di assumere o di adempiere le funzioni medesime. 

 Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a 
deporre come testimonio dinanzi all’autorità giudiziaria e ad ogni altra 
persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria. 

 Se il colpevole è un perito o un interprete, la condanna importa 
l’interdizione dalla professione o dall’arte. 

 (  Omissis  ).” 
 “Art. 372. Falsa testimonianza 
 Chiunque, deponendo come testimone innanzi all’autorità giudi-

ziaria o alla Corte penale internazionale, afferma il falso o nega il vero, 
ovvero tace, in tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali è 
interrogato, è punito con la reclusione da due a sei anni .”. 

 La legge 3 agosto 2007, n. 124 (Sistema di informazione per la 
sicurezza della Repubblica e nuova disciplina del segreto), è pubblicata 
nella Gazz. Uff. 13 agosto 2007, n. 187. 

  Il testo dell’articolo 203 del codice di procedura penale, è il 
seguente:  

 “Art. 203. Informatori della polizia giudiziaria e dei servizi di 
sicurezza. 

 1. Il giudice non può obbligare gli uffi ciali e gli agenti di polizia 
giudiziaria nonché il personale dipendente dai servizi per le informazio-
ni e la sicurezza militare o democratica a rivelare i nomi dei loro infor-
matori. Se questi non sono esaminati come testimoni, le informazioni da 
essi fornite non possono essere acquisite né utilizzate. 

 1  -bis  . L’inutilizzabilità opera anche nelle fasi diverse dal dibatti-
mento, se gli informatori non sono stati interrogati né assunti a somma-
rie informazioni.”.   
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  Note all’art. 5:

      Il testo dell’articolo 329 del codice di procedura penale, è il 
seguente:  

 “Art. 329. Obbligo del segreto. 
 1. Gli atti d’indagine compiuti dal pubblico ministero e dalla poli-

zia giudiziaria sono coperti dal segreto fi no a quando l’imputato non ne 
possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle inda-
gini preliminari. 

 2. Quando è necessario per la prosecuzione delle indagini, il pub-
blico ministero può, in deroga a quanto previsto dall’articolo 114, con-
sentire, con decreto motivato, la pubblicazione di singoli atti o di parti 
di essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la segreteria 
del pubblico ministero. 

  3. Anche quando gli atti non sono più coperti dal segreto a norma 
del comma 1, il pubblico ministero, in caso di necessità per la prosecu-
zione delle indagini, può disporre con decreto motivato:  

   a)   l’obbligo del segreto per singoli atti, quando l’imputato lo con-
sente o quando la conoscenza dell’atto può ostacolare le indagini riguar-
danti altre persone; 

   b)   il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie spe-
cifi che relative a determinate operazioni.”.   

  Note all’art. 6:

      Il testo dell’articolo 326 del codice penale, è il seguente:  

 “Art. 326. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di uffi cio. 

 Il pubblico uffi ciale o la persona incaricata di un pubblico servizio, 
che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque 
abusando della sua qualità, rivela notizie di uffi cio, le quali debbano 
rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 Se l’agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fi no 
a un anno. 

 Il pubblico uffi ciale o la persona incaricata di un pubblico servizio, 
che, per procurare a sé o ad altri un indebito profi tto patrimoniale, si 
avvale illegittimamente di notizie di uffi cio, le quali debbano rimanere 
segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è 
commesso al fi ne di procurare a sé o ad altri un ingiusto profi tto non 
patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena 
della reclusione fi no a due anni.”.   

  13G00130  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 9 luglio 2013 .

      Sostituzione di un componente della commissione straor-
dinaria per la gestione del comune di Platì.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto in data 30 marzo 2012, regi-
strato alla Corte dei Conti in data 5 aprile 2012, con il 
quale, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, si è provveduto ad affi dare la gestione 
del comune di Platì (Reggio Calabria), per la durata di 
diciotto mesi, ad una commissione straordinaria compo-
sta dal viceprefetto dr.ssa Anna Palombi, dal viceprefetto 
dr.ssa Antonietta D’Aquino e dal funzionario economico 
fi nanziario dr. Giuseppe Belpanno; 

 Visto il proprio decreto in data 18 dicembre 2012, regi-
strato alla Corte dei Conti in data 21 dicembre 2012, con 
il quale il dottor Giuseppe Belpanno è stato sostituito dal 
dottor Giovanni Paolo Tedesco; 

 Considerato che la dottoressa Antonietta D’Aquino 
non può proseguire nell’incarico e che, pertanto, si rende 
necessario provvedere alla sua sostituzione; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 5 luglio 2013; 

  Decreta:  

 La dottoressa Cettina Pennisi - viceprefetto aggiunto - 
è nominata componente della commissione straordinaria 
per la gestione del comune di Platì (Reggio Calabria) in 
sostituzione della dottoressa Antonietta D’Aquino. 

 Dato a Roma, addì 9 luglio 2013 

 NAPOLITANO 

 Letta, Presidente del Consiglio dei ministri 
 ALFANO, Ministro dell’interno   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 luglio 2013
Registro n. 4, Interno, foglio n. 372

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Con d.P.R. in data 30 marzo 2012, registrato alla Corte dei Conti 
in data 5 aprile 2012, la gestione del comune di Platì (Reggio Calabria) 
è stata affi data, per la durata di diciotto mesi, ai sensi dell’art. 143 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ad una commissione straor-
dinaria composta dal viceprefetto dr.ssa Anna Palombi, dal viceprefetto 
dr.ssa Antonietta D’Aquino e dal funzionario economico fi nanziario dr. 
Giuseppe Belpanno. 

 Con successivo decreto in data 18 dicembre 2012, registrato alla 
Corte dei Conti il 21 dicembre 2012, il dottor Giuseppe Belpanno è stato 
sostituito dal dottor Giovanni Paolo Tedesco. 

 Considerato che la dottoressa Antonietta D’Aquino non può prose-
guire nell’incarico, si rende necessario provvedere alla sua sostituzione 
nella commissione straordinaria. 
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 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede alla nomina della dottoressa Cettina Pennisi 
quale componente della commissione straordinaria per la gestione del 
comune di Platì, in sostituzione della dottoressa Antonietta D’Aquino. 

 Roma, 2 luglio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A06430

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 luglio 2013 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Alfi ano Natta e no-

mina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il consiglio comunale di Alfi ano Natta 
(Alessandria), rinnovato nelle consultazioni elettorali del 
6 e 7 giugno 2009, è composto dal sindaco e da dodici 
membri; 

 Visto che nel citato ente non può essere assicurato il 
normale funzionamento degli organi e dei servizi a causa 
delle dimissioni, succedutesi nel tempo, dell’intero orga-
no assembleare, per impossibilità di surroga; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 4 del decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Alfi ano Natta (Alessandria) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     Il dott. Marcello Urso è nominato commissario straor-

dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 12 luglio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Alfi ano Natta (Alessandria), rinnovato 
nelle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009 e composto dal sin-
daco e da dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da tutti i membri del 
corpo consiliare. 

 Anche il sindaco, con nota assunta al protocollo dell’ente in data 
2 maggio 2013, ha rassegnato le dimissioni dalla carica. 

 Per effetto delle dimissioni, succedutesi nel tempo, di tutti i con-
siglieri, il consiglio comunale si è trovato nell’oggettiva impossibili-
tà di ricostituire il proprio plenum per esaurimento dell’unica lista di 
appartenenza. 

 Il prefetto di Alessandria pertanto, ritenendo essersi verifi cata 
l’ipotesi prevista dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 4 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, ha proposto lo scioglimento del consiglio 
comunale sopracitato, disponendone, nel contempo, con provvedimento 
del 3 maggio 2013 la sospensione, con la conseguente nomina del com-
missario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale del consiglio comunale compatibile con il man-
tenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano gli 
estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Alfi ano Natta (Alessandria) ed alla nomina del commissario per la 
provvisoria gestione del comune nella persona del dott. Marcello Urso. 

 Roma, 2 luglio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A06425

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 luglio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di San Marco in Lamis.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati eletti il consiglio comunale di 
San Marco in Lamis (Foggia) ed il sindaco nella persona 
del sig. Angelo Cera; 

 Visto che il consiglio comunale, con deliberazione 
n. 42 del 17 giugno 2013, ha dichiarato la decadenza del 
sig. Angelo Cera dalla carica di sindaco, a seguito della 
sopravvenuta elezione alla Camera dei Deputati; 

 Ritenuto, pertanto, che ai sensi dell’art. 53 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli 
estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 4 del decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 
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  Decreta:  

 Il consiglio comunale di San Marco in Lamis (Foggia) 
è sciolto. 

 Dato a Roma, addì 12 luglio 2013 

 NAPOLITANO 
 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di San Marco in Lamis (Foggia) è stato rin-
novato a seguito delle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011, 
con contestuale elezione del sindaco nella persona del sig. Angelo Cera. 

 Il citato amministratore, a seguito delle consultazioni politiche del 
24 e 25 febbraio 2013, è stato eletto alla Camera dei Deputati. 

 Per l’effetto, il consiglio comunale di San Marco in Lamis, con 
deliberazione n. 42 del 17 giugno 2013, ai sensi dell’art. 13, comma 3, 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e con la procedura di cui 
all’art. 69 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha dichiarato la 
decadenza del sindaco dalla carica elettiva ricoperta. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale la deca-
denza del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del con-
siglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
San Marco in Lamis (Foggia). 

 Roma, 2 luglio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A06426

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 luglio 2013 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Apricena e nomi-

na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 maggio 2012 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Apricena (Foggia); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da nove con-
siglieri su sedici assegnati all’ente, a seguito delle quali 
non può essere assicurato il normale funzionamento degli 
organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Apricena (Foggia) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Daniela Aponte è nominata commissario stra-

ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 12 luglio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Apricena (Foggia), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012 e composto dal sindaco e da 
sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a 
causa delle dimissioni rassegnate da nove componenti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
21 giugno 2013, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo 
elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Foggia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 21 giugno 2013, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Apricena (Foggia) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dott.ssa Daniela Aponte. 

 Roma, 2 luglio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A06427

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 luglio 2013 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Santarcangelo di 

Romagna e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Santarcangelo di Romagna (Rimini); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
30 maggio 2013, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 
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 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli estremi 
per far luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui relazione è 
allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Santarcangelo di Romagna 
(Rimini) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Clemente Di Nuzzo è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 12 luglio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Santarcangelo di Romagna (Rimini) è 
stato rinnovato a seguito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 
2009, con contestuale elezione del sindaco nella persona del sig. Mauro 
Morri. 

 Il citato amministratore, in data 30 maggio 2013, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Ri-
mini ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 20 giugno 2013, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decreto 
con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di Santar-
cangelo di Romagna (Rimini) ed alla nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune nella persona del dott. Clemente Di Nuzzo. 

 Roma, 3 luglio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A06428

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 luglio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Bernalda e nomi-
na del commissario straordinario    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il consiglio comunale di Bernalda 
(Matera) non è riuscito a provvedere all’approvazione 
del rendiconto di gestione per l’esercizio fi nanziario del 
2012, negligendo così un preciso adempimento previsto 
dalla legge, avente carattere essenziale ai fi ni del funzio-
namento dell’amministrazione; 

 Visto che l’art. 227, comma 2  -bis  , del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267, stabilisce espressamente che, 
in caso di mancata approvazione del rendiconto di gestio-
ne entro il termine del 30 aprile dell’anno successivo, si 
applica la procedura prevista dal comma 2 dell’art. 141 
dello stesso decreto legislativo; 

 Considerato che, in applicazione del citato art. 227, 
comma 2  -bis  , il prefetto di Matera ha avviato la procedu-
ra per lo scioglimento del consiglio comunale; 

 Ritenuto che ricorrano gli estremi per far luogo allo 
scioglimento della suddetta rappresentanza; Visto 
l’art. 141 del citato decreto legislativo; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Bernalda (Matera) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dottoressa Ermelinda Camerini è nominata commis-

sario straordinario per la provvisoria gestione del comu-
ne suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 12 luglio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Bernalda (Matera), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010, composto dal sindaco e da 
quattordici consiglieri, non ha provveduto, nei termini prescritti dalle 
norme vigenti, al fondamentale adempimento dell’approvazione del 
rendiconto di gestione per l’esercizio fi nanziario 2012. 

 La scadenza del termine previsto dall’art. 227, comma 2  -bis  , del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per l’adozione del predetto 
documento contabile, ha concretizzato la fattispecie per l’applicazio-
ne della procedura di cui all’art. 141, comma 2, dello stesso decreto 
legislativo. 
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 Il prefetto di Matera, pertanto, con provvedimento del 2 maggio 
2013, ha diffi dato il consiglio comunale ad approvare il rendiconto di 
gestione entro e non oltre il termine del 24 maggio 2013. 

 Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il prefetto ha no-
minato un commissario ad acta per l’approvazione in via sostitutiva del 
documento contabile ed ha proposto lo scioglimento del consiglio co-
munale sopracitato, disponendone, nel contempo, la sospensione, con 
la conseguente nomina del commissario per la provvisoria gestione del 
comune. 

 Si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per far luogo al 
proposto scioglimento, atteso che il predetto consiglio comunale non è 
riuscito a provvedere all’approvazione del suddetto documento conta-
bile, anche dopo la scadenza dei termini entro i quali era tenuto a prov-
vedervi, tanto da rendere necessario l’intervento sostitutivo da parte del 
prefetto. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Bernalda (Matera) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dottoressa Ermelinda Camerini. 

 Roma, 2 luglio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A06429

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 luglio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Dalmine.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati eletti il consiglio comunale di 
Dalmine (Bergamo) ed il sindaco nella persona della si-
gnora Claudia Maria Terzi; 

 Vista la deliberazione n. 39 del 29 maggio 2013, con 
la quale il consiglio comunale ha dichiarato la decadenza 
della signora Claudia Maria Terzi dalla carica di sindaco, 
a seguito dell’avvenuta nomina alla carica di assessore 
esterno della Regione Lombardia; 

 Ritenuto, pertanto, che ai sensi dell’art. 53 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli 
estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui relazione è 
allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Dalmine (Bergamo) è sciolto. 

 Dato a Roma, addì 12 luglio 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Dalmine (Bergamo) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestua-
le elezione del sindaco nella persona della signora Claudia Maria Terzi. 

 A seguito delle elezioni regionali del 24 e 25 febbraio 2013, la 
signora Claudia Maria Terzi è stata nominata alla carica di assessore 
esterno della Regione Lombardia. 

 Per effetto della sopravvenuta causa d’incompatibilità prevista dal 
combinato disposto dell’art. 65 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 e dell’art. 25, comma 4, dello Statuto d’Autonomia della Lom-
bardia, approvato con Legge Regionale Statutaria 30 agosto 2008, n. 1, 
il consiglio comunale, con deliberazione n. 39 del 29 maggio 2013, ha 
dichiarato la decadenza dell’amministratore dalla carica di sindaco. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale la deca-
denza del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del con-
siglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Dalmime (Bergamo). 

 Roma, 2 luglio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A06431  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  28 dicembre 2012 .

      Anticipazione di somme da destinare ai comuni in stato di 
dissesto fi nanziario di competenza dell’esercizio 2012.    

     IL DIRETTORE CENTRALE
DELLA FINANZA LOCALE 

 Visto l’art. 3, comma 5  -bis  , del decreto legge del 10 otto-
bre 2012, n. 174, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213, il quale prevede che al fi ne di fa-
vorire il ripristino dell’ordinata gestione di cassa del bilan-
cio corrente, i comuni che, nell’anno 2012, entro la data di 
entrata in vigore del medesimo decreto, hanno dichiarato 
lo stato di dissesto fi nanziario di cui all’art. 244 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono motivatamen-
te chiedere al Ministero dell’interno, entro il 15 dicembre 
2012, l’anticipazione di somme da destinare ai pagamenti 
in sofferenza, di competenza dell’esercizio 2012; 

 Tenuto conto, altresì, che ai sensi del comma 5  -ter  , del 
sopracitato art. 3, l’anticipazione di cui al comma 5  -bis   è 
stabilita nella misura massima di 20 milioni di euro, da 
restituire in parti uguali, nei tre esercizi successivi, entro 
il 30 settembre di ciascun anno; 

 Visto che, in base al comma 5  -quater   del sopracitato 
art. 3, ai fi ni della copertura degli oneri derivanti nell’anno 
2012 dalle disposizioni di cui al comma 5  -bis   del medesimo 
articolo, si provvede a valere sulla dotazione del fondo di ro-
tazione di cui all’art. 4, comma 1, del suddetto decreto legge; 

 Viste le richieste dei comuni, pervenute entro il termine 
previsto e riportate nell’Allegato A, che forma parte inte-
grante del presente decreto; 

 Ritenuto dover stabilire con il presente decreto anche i cri-
teri per l’assegnazione a ciascun ente dell’anticipazione ri-
chiesta nei limiti della misura massima di 20 milioni di euro; 

 Ritenuto, ai fi ni dell’assegnazione delle risorse disponi-
bili, che occorre rideterminare le anticipazioni richieste dai 
comuni di cui all’allegato A in quanto eccedenti l’importo 
complessivo di 20 milioni di euro, e prendendo in consi-
derazione la grandezza demografi ca e l’importo richiesto; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni, recante norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Criteri e modalità per la concessione dell’anticipazione    

     1. L’anticipazione concessa a ciascun ente richieden-
te è determinata, nel limite della misura massima di 20 
milioni di euro, stabilita dalla legge, tenuto conto della 
popolazione e dell’importo richiesto, in una percentuale 
del 50% per ciascuno dei suddetti parametri. 

 2. L’anticipazione richiesta è erogata, mediante operazio-
ne di giro fondi sulla contabilità speciale, sotto conto infrutti-
fero, intestata all’ente locale, in un’unica soluzione entro 15 
giorni successivi alla data di effi cacia del presente decreto.   

  Art. 2.

      Concessione anticipazione di somme    

     1. Ai comuni di cui all’allegato A, che forma parte inte-
grante del presente decreto, è concessa l’anticipazione di 
cui all’art. 3, comma 5  -bis  , del decreto legge n. 174 del 
2012, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 213 del 
2012, a valere sulla dotazione del fondo di rotazione di cui 
all’art. 4 del medesimo decreto legge, da destinare ai pa-
gamenti in sofferenza, di competenza dell’esercizio 2012.   

  Art. 3.

      Modalità per la restituzione dell’anticipazione    

     1. L’anticipazione ricevuta dai comuni di cui all’allegato 
A, che forma parte integrante del presente decreto, deve 
essere restituita, ai sensi del comma 5  -ter  , dell’art. 3 del già 
citato decreto legge n. 174 del 2012, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge n. 213 del 2012, in parti uguali, nei tre 
esercizi successivi, entro il 30 settembre di ciascun anno. 

 2. l’importo annuale da restituire deve essere previsto 
nel bilancio di previsione dell’ente benefi ciario. 

 3. La restituzione dell’anticipazione è effettuata me-
diante operazione di giro fondi sulla apposita contabilità 
speciale relativa al fondo di rotazione di cui all’art. 243  -
ter   del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 4. In caso di mancato versamento entro il termine di cui al 
primo comma, previa apposita comunicazione da parte del 
Ministero dell’interno, è disposto, da parte dell’Agenzia del-
le entrate, il recupero delle somme nei confronti del comune 
inadempiente, all’atto del pagamento allo stesso dell’impo-
sta municipale propria di cui all’art. 13 del decreto legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni. 

 5. La restituzione dell’anticipazione è imputata con-
tabilmente tra i rimborsi di prestiti (codice Siope 3311 
“Rimborso mutui e prestiti ad enti del settore pubblico”). 

 Il presente decreto verrà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 dicembre 2012 

 Il direttore centrale: VERDE   
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    MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  30 aprile 2013 .

      Decadenza dai benefi ci per gruppi di imprese agevolate 
dalla legge 19 dicembre 1992,  n. 488.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’INCENTIVAZIONE DELLE ATTIVITÀ IMPRENDITORIALI 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi che ed integrazioni, recante “Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi che ed integrazioni, recante le norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze del-
le amministrazioni pubbliche; 

 Visto l’art. 1, comma 2 del decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 dicembre 1992, n. 488, concernente i criteri per la con-
cessione delle agevolazioni alle attività produttive nelle 
aree depresse del Paese; 

 Visto l’art. 5, comma 1 del decreto legislativo 3 aprile 
1993, n. 96; 

 Visto il decreto ministeriale 3 luglio 2000, concernente 
il testo unico delle direttive per la concessione e l’eroga-
zione delle agevolazioni alle attività produttive nelle aree 
depresse ai sensi della predetta legge n. 488/92; 

 Visto l’art. 8  -bis  , della legge 3 agosto 2007, n. 127, re-
cante disposizioni in materia di concessione di incentivi 
alle imprese e di crisi d’impresa; 

 Visti i regolamenti adottati con il decreto ministeriale 
n. 527 del 20 ottobre 1995 e successive modifi che ed inte-
grazioni, il decreto ministeriale del 1° febbraio 2006 ed il 
decreto ministeriale 3 dicembre 2008, nonché le relative 
circolari applicative; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
misure urgenti per la crescita del Paese, ed in particolare 
l’art. 29, comma 2 che, al fi ne di conseguire la defi nitiva 
chiusura dei procedimenti relativi alle agevolazioni di cui 
all’art. 1 del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, stabilisce che, qualora alla data di entrata in vigore 
del decreto-legge medesimo non sia stata avanzata dalle 
imprese destinatarie delle agevolazioni alcuna richiesta di 
erogazione per stato di avanzamento della realizzazione 
del programma, il Ministero dello sviluppo economico 
accerta, con provvedimento da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana, la decadenza dai be-
nefi ci per un insieme di imprese interessate; 

 Considerato che, da parte delle imprese di cui all’alle-
gato elenco, che costituisce parte integrante e sostanziale 
del presente provvedimento, non sono state richieste, per 
il tramite delle relative banche concessionarie, erogazioni 
a titolo di stato di avanzamento; 

 Considerato che sussistono, pertanto, le condizioni per 
procedere alla revoca delle agevolazioni, concesse in via 
provvisoria con i provvedimenti rispettivamente indicati 
nel succitato elenco; 

 Presa visione delle visure camerali e tenuto conto 
di quanto rilevato ai fi ni della denominazione attuale 
dell’impresa originaria benefi ciaria; 

 Dato atto che, in applicazione della suddetta previsio-
ne legislativa, non si procederà alla notifi ca del presente 
provvedimento alle singole imprese, ma che la pubblicità 
sarà assicurata dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana; 

 Atteso che, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 15 febbraio 2012, è stato conferito l’in-
carico di direttore generale per incentivazione delle atti-
vità imprenditoriali del Dipartimento sviluppo e coesione 
economica; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Revoca    

     1. Per le motivazioni riportate in premessa, sono revo-
cate le agevolazioni concesse in via provvisoria, ai sen-
si dell’art. 1 del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 19 dicembre 
1992, n. 488, alle imprese indicate nell’allegato elenco, 
che costituisce parte integrante e sostanziale del presente 
decreto.   

  Art. 2.

      Incameramento della cauzione    

     1. Ove ne ricorrano le condizioni, ed ove la banca con-
cessionaria non abbia ancora provveduto, è disposto l’in-
cameramento della cauzione di cui all’art. 5 comma 4  -bis   
del decreto ministeriale 527/95 e successive modifi che ed 
integrazioni.   

  Art. 3.

      Somme in economia    

     1. L’importo di euro 42.108.276,00 reso disponibile in 
esito al presente provvedimento è da considerarsi come 
economia sul patrimonio dello Stato.   

  Art. 4.

      Clausola di ricorribilità    

     1. Avverso il presente provvedimento, per lesione di 
pretesi interessi legittimi, sarà possibile esperire ricorso 
giurisdizionale al competente T.A.R., ovvero, in alterna-
tiva, ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 e 120 giorni, dalla data dell’av-
venuta pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. L’autorità giurisdizionale ordinaria è, 
invece, competente per lesione di diritti soggettivi. 

 Roma, 30 aprile 2013 

 Il direttore generale: SAPPINO    
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 ALLEGATO    
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  12 luglio 2013 .

      Rinegoziazione del medicinale per uso umano «Duodo-
pa», ai sensi dell’art.8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. 649/2013).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003,n.326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n.145 
 Vista la legge 289/2002 (fi nanziaria 2003); 
 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera-
le dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di auto-
rizzazioni ; 

 Visto l’art. 5 della legge 222/2007 pubblicata sulla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Vista la determina con la quale la società ABBVIE 
S.R.L. ha ottenuto l’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale DUODOPA; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ABBVIE S.R.L. 
ha chiesto la rinegoziazione del prezzo del medicinale; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca dell’11 gennaio 2012; 

 Visto il parere del Comitato Prezzi e Rimborso nella 
seduta del 29 aprile 2013; 

 Vista la deliberazione n. 15 del 20 giugno 2013 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del Direttore Generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale DUODOPA (levodopa/carbidopa) è rine-
goziato alle condizioni di seguito indicate:  

 Confezione: “20 mg/ml+5 mg/ml gel intestinale” 7 
cassette in plastica contenenti ognuna 1 sacca in PVC da 
100 ml 

 AIC N. 036885010/M (in base 10) 135NJL (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 756,00 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 1247,71 
 Validità del contratto: 24 mesi 
 Sconto obbligatorio alle Strutture Pubbliche sul prezzo 

Ex Factory come da condizioni negoziali. 
 Eliminazione delle confezioni gratuite. 
 Tetto di spesa Ex Factory biennale di 25,7 milioni di 

euro (luglio 2011-giugno 2013) con ripiano secondo le 
condizioni negoziali. 

 Tetto di spesa Ex Factory pari a € 18 milioni (luglio 
2013 – giugno 2014) con ripiano secondo le condizioni 
negoziali. 

 Il contratto si rinnova alle medesime condizioni qualora 
una delle parti non faccia pervenire all’altra almeno novan-
ta giorni prima della scadenza naturale del contratto, una 
proposta di modifi ca delle condizioni; fi no alla conclusione 
del procedimento resta operativo l’accordo precedente. Ai 
fi ni della determinazione dell’importo dell’eventuale sfon-
damento il calcolo dello stesso verrà determinato sui con-
sumi e in base al fatturato (al netto di eventuale Payback) 
trasmessi attraverso il fl usso della tracciabilità per i canali 
Ospedaliero e Diretta e DPC, ed il fl usso OSMED per la 
Convenzionata . È fatto, comunque, obbligo alle Aziende 
di fornire semestralmente i dati di vendita relativi ai pro-
dotti soggetti al vincolo del tetto e il relativo trend dei con-
sumi nel periodo considerato, segnalando, nel caso, even-
tuali sfondamenti anche prima della scadenza contrattuale. 
Ai fi ni del monitoraggio del tetto sui consumi, il periodo di 
riferimento, per i prodotti già commercializzati avrà inizio 
dal mese della pubblicazione del provvedimento in   G.U.  , 
mentre, per i prodotti di nuova autorizzazione, dal mese di 
inizio dell’effettiva commercializzazione. In caso di richie-
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sta di rinegoziazione del Tetto sui consumi che comporti 
un incremento delle confezioni complessive della speciali-
tà medicinale, lo sconto obbligatorio al SSN dovrà essere 
rinegoziato in incremento rispetto ai precedenti valori.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
DUODOPA è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, 
vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri 
o di specialisti – neurologo (RRL)   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 12 luglio 2013 

 Il direttore generale: PANI   

  13A06434

    DETERMINA  12 luglio 2013 .
      Attività di rimborso alle regioni, per il ripiano dell’ecce-

denza del tetto di spesa per il medicinale «Duodopa».     (Deter-
mina n. 650/2013).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera-
le dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti 
rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici-
nali per uso umano nonche’ della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 227 del 
29 settembre 2006 concernente «Manovra per il governo del-
la spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata»; 

 Vista la determina AIFA del 5/06/2006 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 142 del 21/06/2006 con l’indicazio-
ne del tetto di spesa per il medicinale «DUODOPA»; 

 Visto il parere del Comitato Prezzi e Rimborso nella 
seduta del 30 aprile 2013, in cui è stato stabilito di ri-
chiedere il pay back per lo sfondamento del tetto di spesa 
accertato per il medicinale DUODOPA; 

  Determina:    

  Art. 1.
     Ai fi ni del ripiano della eccedenza di spesa accertato, 

nel periodo luglio 2007- giugno 2011, rispetto ai livelli 
defi niti nella procedura negoziale in sede di classifi cazio-
ne in fascia di rimborsabilita’ del prodotto DUODOPA, 
l’azienda dovra’ provvedere al pagamento del valore in-
dicato alle distinte regioni come riportato nell’allegato 
elenco (allegato 1).   

  Art. 2.
     I versamenti degli importi dovuti alle singole regioni 

devono essere effettuati in due tranche di eguale importo 
rispettivamente entro trenta giorni successivi alla pubbli-
cazione della presente determina e la seconda entro i suc-
cessivi 90 giorni. Le attestazioni dei versamenti devono 
essere inviate all’AIFA - Uffi cio prezzi e rimborso, via 
del Tritone, 181 - Roma. 

 I versamenti dovranno essere effettuati utilizzando gli 
indirizzi gia’ predisposti per le modalita’ di payback e ri-
portati sul sito: https://trasparenza.agenziafarmaco.it/pay-
back specifi cando nella causale quali somme dovute dalle 
aziende farmaceutiche per ripiano eccedenza tetto di spesa.   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 12 luglio 2013 

 Il direttore generale: PANI 
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Allegato 1
Ripartizione regionale del

 ripiano dello sfondamento del tetto di spesa

Ammontare 
sforamento 

Ammontare 
rata

Abruzzo € 113.809 € 56.904

Basilicata € 133.383 € 66.691

Calabria € 601.481 € 300.740

Campania € 722.001 € 361.000

Emilia Romagna € 912.707 € 456.354

Friuli V. Giulia € 374.143 € 187.071

Lazio € 748.845 € 374.422

Liguria € 336.113 € 168.057

Lombardia € 1.523.416 € 761.708

Marche € 394.276 € 197.138

Molise € 63.755 € 31.878

Piemonte € 6.655.996 € 3.327.998

Pr. Aut. Trento € 127.790 € 63.895

Puglia € 455.235 € 227.618

Sardegna € 829.378 € 414.689

Sicilia € 1.125.784 € 562.892

Toscana € 901.522 € 450.761

Umbria € 109.614 € 54.807

Veneto € 1.756.905 € 878.453

Italia € 17.886.153 € 8.943.077

Specialità medicinale:DUODOPA    
(luglio2007-giugno2011)

Ditta:  ABBVIE Srl

  13A06436
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    DETERMINA  16 luglio 2013 .

      Modalità e condizioni di impiego del medicinale «PHT 
Eparine». (Determina n. 662).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro «Visti Semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Generale 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto del Ministro della salute n. 53 del 
29 marzo 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 106 
dell’8 maggio 2012, che modifi ca il regolamento e fun-
zionamento dell’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA), 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004, che ha previ-
sto l’applicazione della distribuzione diretta – PHT solo 
per alcune indicazioni terapeutiche dei medicinali a base 
di eparina frazionata; 

 Viste le determinazioni con le quali le società hanno 
ottenuto l’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale; 

 Vista la determinazione AIFA n. 163 del 12 febbraio 
2013, pubblicata nella   G.U.   n. 48 del 26 febbraio 2013, 
recante “Modalità e condizioni di impiego del medicinale 
PHT Eparine”; 

 Viste le ordinanze del Tar Lazio, sez. III Quater, 
nn. 1413, 1419 e 1420 del 28 marzo 2013, che hanno so-
speso la suddetta determinazione; 

 Considerato il parere espresso dalla Commissione Tec-
nico – Scientifi ca (CTS) dell’AIFA nella seduta del 14 – 
15 maggio 2013, che, dopo aver rivalutato le caratteristiche 
farmacocinetiche e farmacodinamiche delle eparine, limita 
l’applicazione del PHT per le eparine a basso peso moleco-
lare e per l’eparina calcica alle sole indicazioni: “Profi las-
si della trombosi venosa profonda (TVP) e continuazione 
della terapia iniziata in ospedale sia dopo intervento orto-
pedico maggiore che dopo intervento di chirurgia generale 
maggiore”, escludendo dal PHT tutte le altre indicazioni; 

 Considerato che la determinazione AIFA n. 614 del 3 lu-
glio 2013, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’11 luglio 
2013, n. 161, e recante “Modalità e condizioni di impiego 
del medicinale PHT Eparine” contiene una discrasia tra il 
parere della CTS e quanto disposto in determina; 

 Ritenuto di dover eliminare dagli articoli 2 e 3 della 
determinazione sopra citata le parole “trattamento della 
TVP con”, sostituendola con il presente provvedimento; 

  Determina:    

  Art. 1.
     La determinazione AIFA n. 163 del 12 febbraio 2013, 

pubblicata nella   G.U.   n. 48 del 26 febbraio 2013, recante 
“Modalità e condizioni di impiego del medicinale PHT 
Eparine”, è sostituita dalla seguente.   

  Art. 2.
      Alle confezioni delle specialità medicinali classifi cate 

in fascia A a base di:  
 ATC B01AB01 eparina calcica 
 ATC B01AB01 eparina sodica 
  si applicano le condizioni e modalità di impiego per le 

indicazioni terapeutiche autorizzate e in regime di rim-
borso di seguito specifi cate:  

 “Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2 e suc-
cessive modifi che, alla determinazione 29 ottobre 2004 
– PHT Prontuario della distribuzione diretta – pubblicata 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 
del 4 novembre 2004 per le seguenti indicazioni: profi -
lassi della TVP e continuazione della terapia iniziata in 
ospedale, sia dopo intervento ortopedico maggiore, che 
dopo intervento di chirurgia generale maggiore”.   

  Art. 3.
      Alle confezioni delle specialità medicinali classifi cate a 

base di:  
 ATC B01AB04 dalteparina 
 ATC B01AB05 enoxaparina 
 ATC B01AB06 nadroparina 
 ATC B01AB07 parnaparina 
 ATC B01AB08 reviparina 
 ATC B01AB12 bemiparina 
  si applicano le condizioni e modalità di impiego per le 

indicazioni terapeutiche autorizzate e in regime di rim-
borso di seguito specifi cate:  

 “Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2 e suc-
cessive modifi che, alla determinazione 29 ottobre 2004 
– PHT Prontuario della distribuzione diretta – pubblicata 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 
del 4 novembre 2004 per le seguenti indicazioni: profi -
lassi della TVP e continuazione della terapia iniziata in 
ospedale, sia dopo intervento ortopedico maggiore, che 
dopo intervento di chirurgia generale maggiore”.   

  Art. 4.
     Le indicazioni terapeutiche autorizzate e in regime di 

rimborso delle eparine, non previste dagli articoli 2 e 3 
della presente determinazione, non rientrano nel PHT.   

  Art. 5.
     La presente determinazione, sostitutiva delle determi-

nazioni 12 febbraio 2013, n. 163, e 3 luglio 2013, n. 614, 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana – Serie generale, ed entra in vigore a decorrere dal 
giorno successivo a quello di pubblicazione. 

 Roma, 16 luglio 2013 

 Il direttore generale: PANI   

  13A06435
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    COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  18 febbraio 2013 .

      Programma delle infrastrutture strategiche (Legge 
n. 443/2001). Itinerario Napoli - Bari. 1ˆ Tratta: variante 
alla linea Napoli - Cancello (CUP J61H94000000011). Ap-
provazione progetto preliminare.     (Delibera n.2/2013).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443 (c.d. “legge 
obiettivo”), che, all’art. 1, ha stabilito che le infrastrut-
ture pubbliche e private e gli insediamenti strategici e di 
preminente interesse nazionale, da realizzare per la mo-
dernizzazione e lo sviluppo del Paese, siano individuati 
dal Governo attraverso un Programma formulato secondo 
i criteri e le indicazioni procedurali contenuti nello stesso 
articolo, demandando a questo Comitato di approvare, in 
sede di prima applicazione della legge, il suddetto pro-
gramma entro il 31 dicembre 2001; 

 Vista la legge 1° agosto 2002, n. 166, che, all’art. 13, 
oltre a recare modifi che al menzionato art. 1 della legge 
n. 443/2001 e ad autorizzare limiti di impegno quindi-
cennali per la progettazione e la realizzazione delle opere 
incluse nel programma approvato da questo Comitato, 
prevede, in particolare, che le opere medesime siano com-
prese in intese generali quadro tra il Governo e ogni sin-
gola Regione o Provincia autonoma, al fi ne del congiunto 
coordinamento e della realizzazione degli interventi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità, e s.m.i.; 

 Vista la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante “Dispo-
sizioni ordinamentali in materia di pubblica amministra-
zione” che, all’art. 11, dispone che a decorrere dal 1° gen-
naio 2003, ogni progetto di investimento pubblico deve 
essere dotato di un Codice unico di progetto (da ora in 
avanti “CUP”); 

  Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con-
cernente il “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE” (da ora in avanti anche “codice dei 
contratti pubblici” o “decreto legislativo n. 163/2006”), e 
s.m.i., e visti in particolare:  

 la parte II, titolo III, capo IV, concernente “Lavori 
relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produt-
tivi” e specifi camente l’art. 163, che conferma la respon-
sabilità dell’istruttoria e la funzione di supporto alle atti-
vità di questo Comitato al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, che può in proposito avvalersi di apposita 
“Struttura tecnica di missione” alla quale è demandata 
la responsabilità di assicurare la coerenza tra i contenuti 
della relazione istruttoria e la relativa documentazione a 
supporto; 

 l’art. 256, che ha abrogato il decreto legislativo 20 ago-
sto 2002, n. 190, concernente la “Attuazione della legge 
n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture e degli in-
sediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale”, come 
modifi cato dal decreto legislativo 17 agosto 2005, n. 189; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi cata 
dal decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito 
dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217, che reca un piano 
straordinario contro la mafi a, nonché delega al Governo 
in materia di normativa antimafi a e che, tra l’altro, defi -
nisce le sanzioni applicabili in caso di inosservanza degli 
obblighi previsti dalla legge stessa, tra cui la mancata ap-
posizione del CUP sugli strumenti di pagamento; 

  Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, “Di-
sposizioni in materia di risorse aggiuntive ed interventi 
speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, 
a norma dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42” e 
visto in particolare l’art. 6 che prevede:  

 che, per le fi nalità di cui all’art. 1 del medesimo 
decreto, nonché allo scopo di accelerare la realizzazio-
ne degli interventi e di assicurare la qualità della spesa 
pubblica, il Ministro delegato, d’intesa con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Ministri inte-
ressati, stipula con le Regioni e le amministrazioni com-
petenti un “contratto istituzionale di sviluppo” (CIS) che 
destina le risorse del Fondo sviluppo e coesione assegna-
te da questo Comitato e individua responsabilità, tempi e 
modalità di attuazione degli interventi; 

 che, ai sensi del comma 3 del medesimo articolo, la pro-
gettazione, l’approvazione e la realizzazione degli interventi 
individuati nel citato contratto istituzionale di sviluppo sono 
disciplinate dalle norme di cui alla parte II, titolo III, capo IV, 
del codice dei contratti pubblici concernente “lavori relativi 
a infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi”; 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e s.m.i. e recante “Disposizioni urgenti per la cre-
scita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici”, 
e visto in particolare l’art. 44, comma 4, lettera   b)   che, 
nell’apportare modifi cazioni al comma 10  -bis   dell’art. 4 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, prevede che “alle 
opere i cui progetti preliminari sono pervenuti al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti fi no alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
(13 luglio 2011) continuano ad applicarsi le disposizioni 
degli articoli da 165 a 168 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, nel testo vigente prima della medesima data”; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  G.U.   
n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003), con la quale questo Comitato ha defi nito 
il sistema per l’attribuzione del CUP, che deve essere ri-
chiesto dai soggetti responsabili di cui al punto 1.4 della 
delibera stessa; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  G.U.   
n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha formulato, 
tra l’altro, indicazioni di ordine procedurale riguardo alle 
attività di supporto che il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti è chiamato a svolgere ai fi ni della vigilanza 
sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 1° Programma 
delle infrastrutture strategiche; 
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 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  G.U.   
n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha stabilito 
che il CUP deve essere riportato su tutti i documenti am-
ministrativi e contabili, cartacei ed informatici, relativi a 
progetti d’investimento pubblico, e deve essere utilizzato 
nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque 
interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera 18 novembre 2010, n. 81 (  G.U.   
n. 95/2011), con la quale questo Comitato ha dato parere 
favorevole in ordine all’8° Allegato infrastrutture alla De-
cisione di fi nanza pubblica 2011-2013; 

 Vista la delibera 3 agosto 2011, n. 62 (  G.U.   n. 304/2011), 
con la quale questo Comitato ha individuato, tra le infrastrut-
ture strategiche nazionali del Piano nazionale per il Sud, la 
direttrice ferroviaria “Napoli – Bari – Lecce - Taranto” e, in 
particolare, l’intervento “Variante Cancello - Napoli” con un 
costo di 813 milioni di euro interamente disponibili, com-
prensivi del fi nanziamento di 201 milioni di euro assegnato 
con la medesima delibera a carico delle risorse rivenienti 
dalle quote regionali della politica regionale unitaria nazio-
nale 2007-2013, e ha stabilito che tali infrastrutture possano 
essere realizzate attraverso un CIS, di cui alla delibera di 
questo Comitato 11 gennaio 2011, n. 1 (  G.U.   n. 80/2011); 

 Vista la delibera 20 gennaio 2012, n. 4 (  G.U.   n. 196/2012), 
con cui questo Comitato ha espresso parere sul contratto di 
programma 2007-2011 parte investimenti - aggiornamento 
2010-2011, tra il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e Rete ferroviaria italiana S.p.A. (da ora in avanti 
anche “RFI S.p.A.”), che include nella “tabella A03-A04 
opere in corso”, l’itinerario ferroviario Napoli – Bari; 

 Visto il decreto emanato dal Ministro dell’interno di 
concerto con il Ministro della giustizia e il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti il 14 marzo 2003, e s.m.i., 
con il quale – in relazione al disposto dell’art. 15, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 190/2002, ora art. 180, 
comma 2, del decreto legislativo n. 163/2006 – è stato 
costituito il Comitato di coordinamento per l’alta sorve-
glianza delle grandi opere; 

 Vista la nota 5 novembre 2004, n. COM/3001/1, con la 
quale il coordinatore del predetto Comitato di coordinamento 
per l’alta sorveglianza delle grandi opere ha esposto le linee 
guida varate dal Comitato nella seduta del 27 ottobre 2004; 

 Vista la nota 28 gennaio 2013, n. 2965, con la quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha chiesto 
l’inserimento all’ordine del giorno della prima riunione 
utile del Comitato, dell’approvazione del progetto preli-
minare della tratta Napoli – Cancello nell’ambito dell’iti-
nerario ferroviario Napoli – Bari; 

 Vista la nota 28 gennaio 2013, n. 3002, con la quale il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso 
la relativa documentazione istruttoria; 

 Viste le note 7 febbraio 2013, n. 4121 e 15 febbraio 2013, 
n. 5016, con le quali, rispettivamente, il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti ha trasmesso, a integrazione del-
la documentazione istruttoria, la nota dell’Amministratore 
delegato di Rete ferroviaria italiana S.p.A. (RFI S.p.A.) 
31 gennaio 2013, n. 85, e ha risposto alle richieste formula-
te dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimen-
to per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica (DIPE) con nota 11 febbraio 2013, n 645; 

 Considerato che l’opera è inclusa nell’Intesa generale 
quadro tra Governo e Regione Campania, sottoscritta in 
data 18 dicembre 2001; 

 Considerato che il 2 agosto 2012 è stato sottoscritto il 
CIS per la realizzazione della direttrice ferroviaria Napoli 
- Bari - Lecce - Taranto, inclusa la linea Potenza - Foggia, 
tra il Ministro per la coesione territoriale, il Vice-Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, la Regione Campania, 
la Regione Basilicata, la Regione Puglia, Ferrovie dello 
Stato S.p.A. e RFI S.p.A.; 

 Considerato che il suddetto CIS ha per oggetto la pro-
gettazione e la realizzazione, fi no all’entrata in esercizio, 
tra l’altro, della “Variante Napoli - Cancello” con un co-
sto di 813 milioni di euro interamente disponibili, di cui 
201 milioni di euro a carico del Fondo sviluppo e coe-
sione (FSC regionale, delibera n. 62/2011), 305 milioni 
di euro a carico della riduzione del tasso del cofi nanzia-
mento statale dei programmi comunitari di cui al “verbale 
di accordo tra il Ministero per la coesione territoriale e 
la Regione Campania”, sottoscritto il 14 dicembre 2011, 
e 307 milioni di euro a valere su risorse già disponibili 
nel contratto di programma 2007-2011 – aggiornamento 
2010-2011 tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e RFI S.p.A.; 

 Considerato che, con riferimento al cronoprogramma 
delle attività, l’art. 5, comma 1, del sopra citato CIS pre-
vede che il rispetto della tempistica di cui al relativo al-
legato 3 costituisca elemento prioritario ed essenziale per 
l’attuazione del programma di interventi; 

 Considerata la rideterminazione degli obiettivi del 
patto di stabilità interno disposta dall’art. 16, comma 2, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in leg-
ge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

  Considerato che, successivamente alla delibera n. 4 del 
20 gennaio 2012 con la quale questo Comitato ha espres-
so parere favorevole sull’aggiornamento 2010-2011 del 
contratto di programma RFI 2007-2011, gli stanziamenti 
del capitolo 7122 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, destinati agli investimenti 
di RFI S.p.A. sono stati ridotti di complessivi 421,7 milio-
ni di euro in applicazione delle sottoindicate disposizioni:  

 art. 13, comma 1  -quinquies  , del decreto-legge n. 16 
del 2 marzo 2012, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44; 

 art. 69, comma 2, del decreto-legge n. 83 del 22 giu-
gno 2012, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134; 

 art. 7, comma 12, del decreto-legge n. 95 del 6 luglio 
2012, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135 (L.S. 2013 – tabella   E)  ; 

 art. 2, comma 1 del decreto-legge n. 78 del 31 mag-
gio 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122; 

 art. 16, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 
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 Vista la nota 15 febbraio 2013, n. 736, predisposta con-
giuntamente dal Dipartimento per la programmazione eco-
nomica della Presidenza del Consiglio dei ministri (DIPE) 
e dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e posta a base 
dell’odierna seduta del Comitato, contenente le valutazioni 
e le prescrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Acquisita in seduta l’intesa del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze; 

  Prende atto delle risultanze dell’istruttoria svolta dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in particolare:  

   sotto l’aspetto tecnico-procedurale:   
 che il progetto in esame si inserisce negli interventi 

per la riqualifi cazione e lo sviluppo dell’itinerario Napoli 
– Bari, consistenti in interventi di raddoppio dei tratti di 
linea a singolo binario e in varianti rispetto agli attuali 
tracciati, con la fi nalità di scegliere le soluzioni migliori 
in grado di assicurare la velocizzazione dei collegamenti, 
l’aumento dell’offerta di trasporto ferroviario, e di eleva-
re l’effi cacia dell’infrastruttura esistente attraverso l’au-
mento dell’accessibilità al servizio nelle aree attraversate; 

 che la realizzazione del predetto progetto, unitamen-
te all’attivazione del sistema ferroviario dell’alta velocità 
(AV) Roma - Napoli, favorirà l’integrazione dell’infrastrut-
tura ferroviaria del sud – est con le direttrici di collegamen-
to al nord del Paese e con l’Europa, a sostegno dello svi-
luppo socio-economico del Mezzogiorno, connettendo due 
aree, quella campana e quella pugliese, che da sole sono 
sede di oltre il 40 per cento della produzione meridionale; 

 che attualmente il collegamento ferroviario tra Napo-
li e Bari presenta una discontinuità (“rottura di carico”) 
nella stazione di Caserta e una inversione di marcia nella 
stazione di Foggia; 

 che, procedendo da ovest verso est, la prima tratta ferro-
viaria che si percorre, quella che collega Napoli a Caserta 
via Cancello, è a doppio binario, mentre da Caserta si pro-
segue verso est, con cambio di materiale rotabile, percor-
rendo l’attuale linea Caserta - Foggia, a singolo binario per 
la maggior parte della sua estensione, di circa 163 km; 

 che risultano già a doppio binario solo i tratti compresi tra 
Vitulano e Apice, a cavallo della stazione di Benevento (per 
circa 21   km)  , e tra la stazione di Cervaro e Foggia (circa 7 
  km)  , e che dalla stazione di Foggia, con inversione di mar-
cia, ci si immette sulla linea Pescara - Bari, a doppio binario; 

 che il progetto in approvazione costituisce il primo 
segmento dell’itinerario Napoli - Bari e realizza l’inte-
grazione delle linee storiche campane e pugliesi con il si-
stema AV/AC Torino Milano Napoli, tramite l’interscam-
bio nella stazione AV di Napoli Afragola, a servizio anche 
della variante della linea Napoli - Cassino e della nuova 
linea Circumvesuviana Volla - Campania; 

 che il progetto in esame concerne la realizzazione di un 
tracciato alternativo alla linea Napoli – Cancello esisten-
te, compreso tra il chilometro 241+740 e il chilometro 
229+568 della stessa linea storica, per una lunghezza di 
circa 15,5 km, che interessa i territori dei comuni di Volla, 
Casalnuovo, Afragola, Caivano e Acerra, tutti in provin-
cia di Napoli; 

 che il tracciato in approvazione è quello individuato, 
in scala 1:25.000, nell’elaborato “corografi a generale di 
progetto” trasmesso dal Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, contrassegnato come allegato n. 3 della cita-
ta nota 15 febbraio 2013 dello stesso Ministero; 

 che lungo il tracciato sono previste, nell’ordine, in 
uscita dalla stazione centrale di Napoli, la fermata “Ca-
salnuovo”, la stazione “AV Napoli Afragola”, la fermata 
“Centro commerciale”, la stazione “Acerra” e la fermata 
“Polo pediatrico”; 

 che il tracciato, nei primi 5 km da Napoli, percorre il 
corridoio infrastrutturale della tratta AV Roma - Napoli, 
già in esercizio, impegnando tratti di opere e di sede re-
alizzati dal contraente generale nell’ambito della stessa 
tratta AV Roma - Napoli; 

 che la infrastruttura prevede due binari con interasse 
pari a 4 m; 

 che, tra le principali opere civili della tratta sono in-
cluse la galleria “Casalnuovo”, di lunghezza pari a circa 
2,4 km, la galleria artifi ciale “Santa Chiara”, di lunghezza 
pari a circa 0,5 km, il viadotto “Centro commerciale e 
Asse mediano VI01”, il viadotto “Regi Lagni e Asse me-
diano VI02”, il viadotto “SP 162 DIR VI03” e il viadotto 
“Asse di supporto VI04”; 

 che nella nuova stazione di Acerra è previsto un binario 
con la funzione di raccordare la zona industriale “ASI/
FIAT” con la stazione medesima; 

 che, inoltre, come risulta dall’allegato 4 della citata 
nota 15 febbraio 2013, n. 5016 del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, l’intervento prevede la dismissio-
ne dell’attuale tratto di linea ferroviaria storica compresa 
tra la progressiva chilometrica 241+740 (corrispondente 
alla progressiva chilometrica 0+000 della tratta in appro-
vazione) e la progressiva chilometrica 229+568 (corri-
spondente alla progressiva chilometrica 15+515 della 
tratta in approvazione); 

 che in data 7 agosto 2009 il soggetto aggiudicatore ha 
trasmesso il progetto preliminare della “Variante alla li-
nea Napoli – Cancello” al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, al Ministero per i beni e le 
attività culturali e alla Regione Campania; 

 che in data 8 agosto 2009 il progetto preliminare è stato 
altresì trasmesso ai comuni interessati, alla Provincia di 
Napoli e ai soggetti gestori delle interferenze; 

 che in data 11 agosto 2009 lo stesso soggetto aggiu-
dicatore ha trasmesso il suddetto progetto preliminare al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

 che il progetto preliminare è stato oggetto di informa-
zione al pubblico dell’avvenuto deposito mediante avviso 
pubblicato sui quotidiani “La Repubblica” e “Il Mattino” 
in data 11 agosto 2009; 

 che in data 5 luglio 2010, con nota n. 23119, il Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ha 
trasmesso il parere positivo con prescrizioni sulla compa-
tibilità ambientale dell’opera espresso, in data 25 maggio 
2010, dalla Commissione tecnica di verifi ca dell’impatto 
ambientale – VIA e VAS dello stesso Ministero (parere 
n. 452); 
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 che la Regione Campania, con le deliberazioni 13 mar-
zo 2012, n. 103, e 31 ottobre 2012, n. 617, si è espressa 
favorevolmente, con prescrizioni, sul progetto in esame ai 
fi ni della intesa sulla localizzazione dell’opera; 

 che, nell’ambito del procedimento interno al Ministero 
per i beni e le attività culturali, la Soprintendenza speciale 
per i beni archeologici di Napoli e di Pompei, in conside-
razione dell’interesse archeologico delle aree impegnate 
dall’intervento in comune di Afragola, sottoposte a tutela 
con decreto n. 317 del 13 giugno 2008, ai sensi degli ar-
ticoli 10, 13, 14 e 15 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, ha espresso parere negativo sul tracciato tra 
le progressive chilometriche 5+300 e 6+599, chiedendo 
l’elaborazione di una soluzione alternativa; 

 che la stessa Soprintendenza ha altresì prescritto l’at-
tivazione della procedura di verifi ca preventiva dell’in-
teresse archeologico, prevista dall’art. 96 del codice dei 
contratti pubblici, per la rimanente parte del tracciato, ad 
esclusione del tratto compreso tra le progressive chilo-
metriche 2+871 e 5+300, già realizzato nell’ambito della 
linea AV Roma – Napoli; 

 che l’allegato XXI al decreto legislativo n. 163/2006, 
all’art. 38, comma 3, prevede che, nelle more della pro-
cedura di cui all’art. 96 del medesimo codice, il soggetto 
aggiudicatore può trasmettere al Ministero delle infra-
strutture, nonché agli altri soggetti interessati, il progetto 
preliminare dell’opera, che può essere sottoposto alla ap-
provazione del CIPE a condizione che l’esito delle inda-
gini archeologiche in corso di svolgimento consenta la lo-
calizzazione dell’opera medesima o comporti prescrizioni 
che permettano di individuarne un’idonea localizzazione; 

 che in data 22 settembre 2012, con nota n. 29776, il 
Ministero per i beni e le attività culturali ha espresso pa-
rere favorevole con prescrizioni sul progetto preliminare 
in esame; 

 che in data 17 gennaio 2013, con nota n. 98/12, il Con-
siglio superiore dei lavori pubblici ha formulato parere 
favorevole sul progetto preliminare in esame; 

 che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti pro-
pone le prescrizioni e raccomandazioni da formulare in 
sede di approvazione del progetto, esponendo le moti-
vazioni in caso di mancato recepimento di osservazioni 
avanzate nella fase istruttoria; 

   sotto l’aspetto attuativo:   

 che il Soggetto aggiudicatore dell’intervento è Rete 
ferroviaria italiana S.p.A.; 

 che la modalità di affi damento prevista è l’appalto 
integrato; 

  che il cronoprogramma delle attività presentato dal 
Ministero istruttore è coerente con il seguente cronopro-
gramma risultante dal CIS dell’itinerario Napoli - Bari 
- Lecce - Taranto:  

  

     sotto l’aspetto fi nanziario:   

 che il costo del progetto preliminare in approvazio-
ne è pari a circa 813 milioni di euro circa, comprensivi 
dell’importo di 83 milioni di euro già contabilizzato e 
relativo alle opere realizzate dalla Società TAV nell’am-
bito dell’intervento relativo alla penetrazione nel nodo di 
Napoli della linea AV Roma - Napoli, di cui 663 milioni 
di euro per investimenti, 47 milioni di euro per servizi di 
ingegneria e alta sorveglianza, 8 milioni di euro per costi 
interni di RFI S.p.A. fi no alla consegna dell’opera e 12 
milioni di euro per spese generali del committente; 

  che l’articolazione del costo è la seguente:   
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   che, con riferimento alla valorizzazione delle prescrizioni, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti afferma 
che non è possibile in questa fase quantifi care l’impatto fi nanziario dell’accoglimento di alcune richieste avanzate 
dalle amministrazioni interessate; 

  che le opere civili già realizzate nell’ambito della tratta AV Roma – Napoli, per l’importo di 83 milioni di euro, 
sono le seguenti:  

 paratie e solettone relativi al tratto di galleria artifi ciale “Casalnuovo” di lunghezza pari a 100 m circa, tra le 
progressive chilometriche 2+198 e 2+299; 

 tratto di galleria “Casalnuovo” di lunghezza pari a 155 m circa dalla progressiva chilometrica 2+871 alla pro-
gressiva chilometrica 3+027; 

 galleria artifi ciale “Santa Chiara” della lunghezza di circa 191 m dalla progressiva chilometrica 3+027 alla 
progressiva chilometrica 3+518 circa; 

 tratto di sede allo scoperto, parte in trincea e parte in rilevato, dalla progressiva chilometrica 3+518 alla pro-
gressiva chilometrica 5+300; 

  che per la copertura dell’opera sono disponibili fi nanziamenti pari a complessivi 813 milioni di euro, secondo la 
seguente articolazione delle fonti:  

 201 milioni di euro dal Fondo sviluppo e coesione (FSC) regionale, assegnati con la citata delibera n. 62/2011; 

 305 milioni di euro di riduzione del cofi nanziamento statale dei programmi comunitari di cui al citato accordo 
tra Ministro per la coesione territoriale e Presidente della Regione Campania del 14 dicembre 2011; 

 307 milioni di euro da altre fonti statali a valere sulle disponibilità del contratto di programma RFI – aggior-
namento 2010-2011; 

 che il Presidente della Regione Campania, con nota 16 febbraio 2013, n. 2575, in ragione della rilevanza stra-
tegica dell’intervento previsto nel citato CIS, ha affermato che le riduzioni potenziali delle risorse FSC a seguito 
della rideterminazione degli obiettivi del patto di stabilità interno disposte dall’art. 16, comma 2, del decreto-legge 
n. 95/2012 citate in premessa, non gravano sulla copertura fi nanziaria assicurata della regione Campania per l’inter-
vento in approvazione; 
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 che gli amministratori delegati di Ferrovie dello Sta-
to Italiane S.p.A. e RFI S.p.A., con nota congiunta ac-
quisita agli atti del Segretario di questo Comitato in data 
15 febbraio 2013, con protocollo n. 330, hanno dichiarato 
che le riduzioni degli stanziamenti destinati agli investi-
menti di RFI S.p.A. di cui al capitolo di bilancio n. 7122 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, non gravano 
sulle coperture fi nanziarie per la realizzazione della Di-
rettrice ferroviaria Napoli - Bari - Lecce - Taranto; 

 che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
propone di dare priorità all’utilizzo delle risorse prove-
nienti dal FSC (201 milioni di euro) secondo il crono pro-
gramma di spesa defi nito nel CIS. 

  Delibera:  

  1. Approvazione progetto preliminare.  

 1.1 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 165 del decreto 
legislativo n. 163/2006 e s.m.i. e dell’art. 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
e s.m.i., è approvato, con le prescrizioni e le raccoman-
dazioni di cui al successivo punto 1.6, anche ai fi ni della 
attestazione della compatibilità ambientale, della localiz-
zazione urbanistica e della apposizione del vincolo pre-
ordinato all’esproprio, il progetto preliminare dell’opera 
“Itinerario Napoli - Bari: variante alla linea Napoli - Can-
cello”, a esclusione del tratto compreso tra le progressive 
chilometriche 5+300 e 6+599. 

 1.2 Le prescrizioni cui è subordinata l’approvazione 
del progetto sono riportate nella prima parte dell’allegato 
1 alla presente delibera, che forma parte integrante della 
delibera stessa, mentre le raccomandazioni sono riporta-
te nella seconda parte del predetto allegato. Il soggetto 
aggiudicatore, qualora ritenga di non poter dar seguito a 
qualcuna di dette raccomandazioni, fornirà al riguardo 
puntuale motivazione in modo da consentire al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti di esprimere le proprie 
valutazioni e di proporre a questo Comitato, se del caso, 
misure alternative. 

 1.3 Il tracciato in approvazione è quello individuato, 
con l’approssimazione della scala 1:25.000, nell’elabo-
rato “corografi a generale di progetto” trasmesso dal Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, contrassegnato 
come allegato n. 3 della citata nota 15 febbraio 2013 dello 
stesso Ministero, riprodotto in formato ridotto nell’alle-
gato n. 2 della presente delibera. 

 1.4 Ai sensi dell’art. 165, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 163/2006 e s.m.i., l’importo di euro 813.000.000, 
al netto di IVA, come sintetizzato nella precedente “presa 
d’atto”, costituisce il limite di spesa dell’opera di cui al 
punto 1.1. 

  1.5 La copertura fi nanziaria dell’intervento è imputata 
a carico delle seguenti fonti fi nanziarie:  

 euro 201.000.000 a carico del Fondo sviluppo e coe-
sione (FSC) regionale, assegnati all’opera di cui al punto 
1.1 con la delibera di questo Comitato n. 62/2011; 

 euro 305.000.000 a carico della riduzione del cofi -
nanziamento statale dei programmi comunitari UE 2007-
2013 di cui all’accordo tra il Ministro per la coesione 
territoriale e il Presidente della Regione Campania del 
14 dicembre 2011; 

 euro 307.000.000 a carico delle disponibilità del 
Contratto di programma RFI – aggiornamento 2010-
2011, e in particolare dell’importo di euro 2.269.000.000 
allocato sul progetto “Potenziamento itinerario Napoli-
Bari” di cui alla tabella “Opere in corso A03/04 sviluppo 
infrastrutturale” del medesimo contratto. 

  2. Disposizioni relative alla “variante archeologica”.  

 2.1 Ai sensi e per gli effetti dell’articoli 167, commi 
6 e 7, del decreto legislativo n. 163/2006, è disposta la 
variante del tracciato tra le progressive chilometriche 
5+300 e 6+599, richiesto dalla Soprintendenza speciale 
per i beni archeologici di Napoli e di Pompei in conside-
razione dell’interesse archeologico delle aree impegnate 
dall’intervento in comune di Afragola, sottoposte a tutela 
ai sensi degli articoli 10, 13, 14 e 15 del decreto legi-
slativo 42/2004 con decreto n. 317 del 13 giugno 2008, 
in base alla soluzione alternativa di tracciato presentata 
dalla Società Italferr. 

 Il relativo progetto sarà sottoposto, non appena possi-
bile, a questo Comitato ai fi ni dell’approvazione, correda-
to dello schema aggiornato di cui alla planimetria in scala 
1:5.000 depositata presso il Segretariato di questo Comi-
tato e riprodotta nell’allegato 3 alla presente delibera, di 
cui fa parte integrante; 

 2.2 Dalla approvazione della suddetta variante non do-
vranno derivare incrementi del limite di spesa dell’opera. 

  3. Ulteriori disposizioni.  

 3.1 Prima dell’avvio della progettazione defi nitiva do-
vrà essere compiuta la prima fase della procedura di ve-
rifi ca preventiva dell’interesse archeologico, secondo le 
previsioni dell’art. 96 del decreto legislativo n. 163/2006, 
richiesta nel parere del Ministero per i beni e le attività 
culturali n. 29776 del 22 settembre 2011. Il Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti, prima dell’avvio della pro-
gettazione defi nitiva, dovrà trasmettere a questo Comitato 
idonea documentazione attestante l’avvenuto compimen-
to della prima fase della suddetta procedura. 
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 3.2 In sede di approvazione del progetto defi nitivo il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dovrà riferire 
su procedure, tempi e costi di dismissione del tratto di 
linea storica con particolare riferimento a eventuali uti-
lizzi ad uso pubblico del sedime dismesso e dei manufatti 
ferroviari. 

 3.3 In sede di approvazione del progetto defi nitivo 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai fi ni 
dell’utilizzo delle risorse messe a disposizione dal Piano 
di azione e coesione, derivanti dalla riduzione del tasso 
di cofi nanziamento nazionale dei programmi UE 2007-
2013, dovrà rendere noto a questo Comitato lo stato del-
le procedure di cui alla lettera   c)   dell’allegato alla nota 
6 aprile 2012 del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
richiamate nell’art. 13 del CIS. 

 3.4 Eventuali maggiori esigenze fi nanziarie che si do-
vessero manifestare in relazione all’accoglimento delle 
prescrizioni, rispetto al limite di spesa di cui alla presa 
d’atto, dovranno trovare copertura all’interno del quadro 
economico del progetto. Qualora le suddette occorrenze 
richiedessero la attribuzione di nuovi fi nanziamenti a ca-
rico dei fondi, ovvero l’utilizzo di una quota superiore al 
cinquanta per cento dei ribassi d’asta conseguiti, la deci-
sione concernente la relativa copertura fi nanziaria dovrà 
essere rimessa a questo Comitato. 

 3.5 Nel Contratto di programma 2007-2011 per la ge-
stione degli investimenti – aggiornamento 2010-2011, 
tabella “Opere in corso A03/04 sviluppo infrastruttura-
le”, nell’ambito del progetto di investimento “Itinerario 
Napoli – Bari”, l’importo di 813 milioni di euro di cui al 
punto 1.3 è vincolato all’intervento approvato al punto 
1.1. 

 3.6 In sede di approvazione del progetto defi nitivo 
dell’opera di cui al punto 1.1, dovrà essere presentato il 
dossier di valutazione economica previsto dall’art. 4.2, 
lettera   b)  , del contratto di programma 2007-2011 tra Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferrovia-
ria italiana S.p.A. 

  4. Clausole fi nali.  

 4.1 Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti prov-
vederà ad assicurare, per conto di questo Comitato, la 
conservazione dei documenti componenti il progetto pre-
liminare approvato con la presente delibera. 

 4.2 Il medesimo Ministero, in sede di approvazione 
della progettazione defi nitiva, provvederà alla verifi ca di 
ottemperanza alle prescrizioni che, ai sensi del preceden-
te punto 1.1, debbono essere recepite in tale fase, ferme 
restando le verifi che di competenza della Commissione 
VIA. 

 4.3 Il predetto Ministero provvederà altresì a svolgere 
le attività di supporto intese a consentire a questo Comi-
tato di espletare i compiti di vigilanza sulla realizzazio-
ne delle opere ad esso assegnati dalla normativa citata in 
premessa, tenendo conto delle indicazioni di cui alla deli-
bera n. 63/2003 sopra richiamata. 

 4.4 Il Responsabile unico di Contratto del CIS per la 
realizzazione della direttrice ferroviaria Napoli-Bari-Lec-
ce-Taranto, ai sensi dell’art. 8 dello stesso, trasmetterà 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, ai fi ni della sottoposizione a questo Comitato, 
la relazione annuale sullo stato di attuazione del CIS, evi-
denziando i risultati, le inadempienze a carico delle parti 
e gli eventuali ritardi, con speciale riguardo al differimen-
to di tre mesi della approvazione del progetto preliminare 
dell’intervento rispetto al crono programma ivi indicato, 
chiarendo se tale ritardo possa essere assorbito nel termi-
ne previsto per la realizzazione dell’opera. 

 4.5 Questo Comitato si riserva, in fase di approvazio-
ne del progetto defi nitivo dell’opera e in adesione alle ri-
chieste rappresentate nella citata nota del coordinatore del 
Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle 
grandi opere, di dettare prescrizioni intese a rendere più 
stringenti le verifi che antimafi a, prevedendo – tra l’altro 
– l’acquisizione delle informazioni antimafi a anche nei 
confronti degli eventuali sub-appaltatori e sub-affi datari, 
indipendentemente dall’importo. 

 Roma, 18 febbraio 2013 

 Il Presidente: MONTI 

 Il Segretario: BARCA   

  Registrato alla Corte dei conti l’11 luglio 2013

Uffi cio controllo atti Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 6, 

Economia e fi nanze, foglio n. 226
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rettifi ca relativa all’estratto della determina V&A/751/2013 
del 10 maggio 2013 concernente il medicinale per uso 
umano «Docetaxel Sandoz».    

      Estratto determinazione V&A/1218 dell’8 luglio 2013  

 Specialità medicinale: DOCETAXEL SANDOZ. 
 Titolare AIC: Sandoz S.p.a. 
  Numero procedura mutuo riconoscimento:  

 AT/H/0254/001/II/010; 
 AT/H/0254/001/IB/008; 
 AT/H/0254/001/IB/009. 

 Tipo di modifi ca: rettifi ca estratto della determinazione 
V&A/751/2013 del 10/05/13. 

 Visti gli atti di uffi cio all’estratto della determinazione 
V&A/751/2013 del 10/05/13, pubblicato sul S.O. n. 46 alla   Gazzetta 
Uffi ciale    della Repubblica italiana serie generale n. 132 del 07/06/2013, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

  ove riportato:  
 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-

co a decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 I lotti già prodotti, possono essere mantenuti in commercio fi no 
alla data di scadenza indicata in etichetta, 

  leggasi:  
 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-

co a decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  13A06407

        Rettifi ca relativa all’estratto della determina n. 577/2013 del 
14 giugno 2013 concernente il medicinale per uso umano 
«Ziprasidone Teva».    

     Nell’estratto della determinazione n. 577/2013 del 14 giugno 2013, 
relativa al medicinale per uso umano ZIPRASIDONE TEVA, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    dell’8 luglio 2013, serie generale n. 158, 
supplemento ordinario n. 55, vista la documentazione agli atti di questo 
uffi cio si ritiene opportuno rettifi care quanto segue:  

  si intenda aggiunto il seguente articolo:  
 (Condizioni e modalità di impiego) 

 Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2 e successive mo-
difi che, alla determinazione 29 ottobre 2004 - PHT Prontuario della di-
stribuzione diretta -, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 259 del 4 novembre 2004.   

  13A06408

    CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

      Annuncio di una richiesta di   referendum   popolare    

     Ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 1970 n. 352, 
si annuncia che la Cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in 
data 26 luglio 2013, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da dieci cittadini italiani, muniti dei certifi cati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere una richiesta di   re-
ferendum    popolare, previsto dall’art. 75 della Costituzione, sul seguente 
quesito:  

 “Volete voi che sia abrogata interamente la legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, intitolata Abolizione della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui»? 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso lo Studio Le-
gale dell’Avv. Matteo Iotti, in via Pansa n. 55/I, Reggio Emilia - 
tel. 0522/517607 - cell. 335/8311413 - e-mail: info@matteoiotti.it.   

  13A06506

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento e classifi cazione di un manufatto esplosivo.    

     Con decreto ministeriale n. 557/PAS/ E/012120/XVJ/CE/C del 
16.07.2013, al prodotto esplodente denominato “cartridge schlumber-
ger super set power p/n H447292”, già classifi cato con D.M. n. 557/
PAS.2530-XVJ/6/7 2008 CE (10) del 24 luglio 2008, è assegnato il 
numero ONU 0276 e la classe di rischio 1.4C, in accordo all’appen-
dice del 12 luglio 2013 al certifi cato n. 0080.EXP.03.0026 rilasciato 
dall’INERIS in data 14 gennaio 2009. Il richiedente di tale certifi ca-
to risulta essere la ditta “Etudes et Productions Schlumberger (EPS)” 
in Clamart (Francia) e le ditte produttrici del manufatto devono essere 
la ditta “Schlumberger Technology Corporation” in Texas (U.S.A.) e 
la ditta “Mecano-Tech Inc.” in Texas (U.S.A.). Il prodotto esplodente 
denominato “cartridge schlumberger super set power p/n H447292” è 
classifi cato nella I categoria dell’Allegato “A” al Reg. T.U.L.P.S.. 

 Al prodotto esplodente denominato “1.680 powercutter p/n 
100206029”, già classifi cato con D.M. n. 557/PAS.2626-XVJ/6/8 2006 
CE (5) del 3.8.2006, è assegnato il numero ONU 0440 e la classe di 
rischio 1.4D, in accordo all’appendice del 12 luglio 2013 al certifi cato 
n. 0080.EXP.05.0024 rilasciato dall’INERIS in data 2 agosto 2005. Il 
richiedente di tale certifi cato risulta essere la ditta “Etudes et Produc-
tions Schlumberger (EPS)” in Clamart (Francia) e le ditte produttrici 
del manufatto devono essere la ditta “Schlumberger Technology Cor-
poration” in Texas (U.S.A.) e la ditta “W.T. Bell International, Inc.” in 
Texas (U.S.A.). 
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 Al prodotto esplodente denominato “2.125 powercutter p/n 
100146884”, già classifi cato con D.M. n. 557/PAS.2626-XVJ/6/8 2006 
CE (5) del 3.8.2006, è assegnato il numero ONU 0440 e la classe di 
rischio 1.4D, in accordo all’appendice del 12 luglio 2013 al certifi ca-
to n. 0080.EXP.04.0044 rilasciato dall’INERIS in data 18 novembre 
2004. Il richiedente di tale certifi cato risulta essere la ditta “Etudes et 
Productions Schlumberger (EPS)” in Clamart (Francia) e le ditte pro-
duttrici del manufatto devono essere la ditta “Schlumberger Technology 
Corporation” in Texas (U.S.A.) e la ditta “W.T. Bell International, Inc.” 
in Texas (U.S.A.). 

 Sull’imballaggio dei manufatti esplosivi deve essere apposta 
un’etichetta riportante, oltre a quanto previsto dalla direttiva 93/15/CEE 
e dal decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65 recante: “Attuazione delle 
direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’im-
ballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi” e successive mo-
difi cazioni, anche i seguenti dati: denominazione del prodotto, numero 
ONU e classe di rischio, numero del certifi cato “CE del Tipo”, categoria 
dell’esplosivo secondo il T.U.L.P.S., nome del fabbricante e indicazione 
di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. 

 Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizio-
nale al T.A.R. o, in alternativa, ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca.   

  13A06437

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

      Comunicato di rettifi ca relativo all’elenco di notai
dispensandi per limite di età - Secondo quadrimestre 2013    

      Con D.D. 25 luglio 2013 il D.D. 21 marzo 2013, con il quale è 
stata disposta la dispensa per limiti di età, con decorrenza dal 27 luglio 
2013, del notaio Anderlini Leonello, è corretto nella parte dispositiva 
relativamente al comune di nascita del notaio indicando «Civita Castel-
lana», anziché «Roma», come erroneamente riportato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 18 aprile 2013, n. 94.   

  13A06471

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Flunifen» 50 mg/ml 
Soluzione iniettabile per bovini, suini ed equini.    

      Provvedimento n. 519 del 25 giugno 2013  

 Medicinale veterinario FLUNIFEN 50 mg/ml - soluzione iniettabi-
le per bovini, suini ed equini. 

  Confezioni:  
  fl acone da 100 ml in vetro - A.I.C. n. 102978018;  
  fl acone da 250 ml in vetro - A.I.C. n. 102978020;  
  fl acone da 50 ml in vetro - A.I.C. n. 102978032.  

 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale S.p.A. con sede in viale 
Colleoni, 15 - 20864 Agrate Brianza (Monza-Brianza) - codice fi scale 
09032600158. 

  Oggetto del provvedimento:  
 Variazione tipo II: Modifi ca dell’imballaggio primario del pro-

dotto fi nito: composizione qualitativa e quantitativa dei medicinali ste-
rili e medicinali biologici o immunologici; 

 Variazione tipo IB: Modifi ca della forma o delle dimensioni del 
contenitore o della chiusura (confezionamento primario) medicinali 
sterili. 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, l’ag-
giunta di due nuove confezioni in plastica (PP multistrato) della capacità 
di 100 ml e 250 ml chiuse da tappi in gomma bromobutilica e sigillate 
con ghiere in alluminio:  

  fl acone in plastica da 100 ml - A.I.C. n. 102978044;  
  fl acone in plastica da 250 ml - A.I.C. n. 102978057.  

  Pertanto le confezioni ora autorizzate sono le seguenti:  
  fl acone da 100 ml in vetro - A.I.C. n. 102978018;  
  fl acone da 250 ml in vetro - A.I.C. n. 102978020;  
  fl acone da 50 ml in vetro - A.I.C. n. 102978032;  
  fl acone in plastica da 100 ml - A.I.C. n. 102978044;  
  fl acone in plastica da 250 ml - A.I.C. n. 102978057.  

  La validità delle nuove confezioni è conforme a quella delle con-
fezioni già autorizzate:  

  medicinale confezionato per la vendita: 24 mesi;  
  dopo prima apertura del confezionamento primario: 28 giorni.  

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno di pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A06423

        Registrazione mediante procedura centralizzata, attribuzio-
ne del numero identifi cativo (N.I.N.) e regime di dispensa-
zione del medicinale per uso veterinario «Ecoporc Shiga».    

      Provvedimento n. 505 del 19 giugno 2013  

 Registrazione mediante procedura centralizzata. 
 Attribuzione Numero identifi cativo nazionale (N.I.N.) e regime di 

dispensazione. 
 Titolare A.I.C.: IDT Biologika GmbH - Germania. 
 Specialità medicinale: ECOPORC SHIGA.  

  Confezioni autorizzate    NIN  NR Procedura 
 1 flacone in PET da 50 
ml - 50 dosi  104640014  EU/2/13/149/001 

 1 flacone in PET da 100 
ml - 100 dosi  104640026  EU/2/13/149/002 

   
 Regime di dispensazione: «Da vendere dietro presentazione di ri-

cetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile». 
 Le confezioni del prodotto in oggetto devono essere poste in com-

mercio così come autorizzate dalla Commissione europea con deci-
sione C(2013) 2135 del 10 aprile 2013 (http://ec.europa.eu/enterprise/
pharmaceuticals/register/vreg.htm) con i numeri identifi cativi nazionali 
attribuiti da questa amministrazione e con il regime di dispensazione 
indicato. 

 Il presente provvedimento ha valenza dalla data della decisione 
della Commissione europea.   

  13A06424
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        Registrazione mediante procedura centralizzata del medicinale per uso veterinario «Loxicom».    

      Provvedimento n. 504 del 19 giugno 2013  

 Registrazione mediante Procedura Centralizzata 
 Attribuzione Numero Identifi cativo Nazionale (N.I.N.) e regime di dispensazione. 
 Titolare A.I.C. : Norbrook Laboratories LTD - UK 
 Rappresentante Italia: Vetoquinol Italia S.r.l. 
 Specialità medicinale: LOXICOM 

 Confezioni autorizzate  NIN  NR PROCEDURA 
 0,5 MG/ML SOSPENSIONE ORALE GATTI FIALA 30 ML  104059288  EU/2/08/090/028 

   
  Regime di dispensazione:  
 “Da vendere dietro presentazione di ricetta medico veterinaria in copia ripetibile”. 
 Le confezioni del prodotto in oggetto devono essere poste in commercio così come autorizzate dalla Commissione Europea (http://ec.europa.

eu/enterprise/pharmaceuticals/register/vreg.htm) con i numeri identifi cativi nazionali attribuiti da questa Amministrazione e con il regime di di-
spensazione indicato. 

 Il presente provvedimento ha valenza dalla data della decisione della Commissione Europea.   

  13A06433  
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